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L'Angelo2

Faustino e Giovita nacquero a Brescia da nobile famiglia. 
Predicatori impegnati nell’evangelizzazione e nella diffusione-
della religione cristiana, durante la persecuzione di Traiano 
furono arrestati e trascinati in molte città d’Italia, a Milano a 
Roma e a Napoli, dove subirono i più gravi tormenti. 
Furono decapitati a Brescia, all’inizio del regno dell’imperato-
re Adriano.
Di storico è certa l’esistenza dei due giovani cavalieri, conver-
titi al cristianesimo, tra i primi evangelizzatori del Bresciano e 
morti martiri tra il 120 e il 134. La tradizione arricchì di par-
ticolari il loro martirio. Diversi eventi miracolosi li protessero 
dalla morte e spinsero numerosi pagani a convertirsi. 

«Aureliano pensò di annegarli in mare, facendoli caricare lega-
ti strettamente su una barca che era tanto sconnessa da sem-
brare una bagnarola. Ma quale fu il suo stupore nel sapere poi 
che, mentre egli li credeva in fondo al mare, Faustino e Giovita 
erano sulla spiaggia a predicare e battezzare. Infatti, mentre la 
barchetta calava a picco, essi erano stati salvati da un angelo 
che li aveva slegati e trasportati sulla terra ferma».

mons. antonio fappani, i santi faustino e giovita, 

brescia 1985

Il quadro che riproduciamo – I Santi Faustino e Giovita salva-
ti da un angelo – è un olio su tela di ambito bresciano, sta sul 
lato destro del presbiterio del Duomo ed è databile alla secon-
da metà del 1600. 
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Fin dai giorni della Chie-
sa primitiva, i cristiani 
hanno dato sepoltura ai 
morti e seguendo il co-
stume ebraico li inuma-
vano, respingendo qual-
siasi tentativo di crema-
zione.
Col progredire del cristia-
nesimo, si svilupparono 
rituali di sepoltura basati 
su una teologia che esal-
tava la bontà della crea-
zione, la redenzione della 
vita fisica e la risurrezione 
del corpo umano.
Mentre i pagani accoglie-
vano il momento della 
morte dei propri cari con 
intense grida di dolore, i 
cristiani recitavano a bas-
sa voce preghiere e salmi 
per accompagnare i de-
funti nel loro periodo di 
transizione. 
Subito dopo lavavano il 
corpo (Atti 9,37) e poi, 
dopo averlo imbalsama-
to corpo per conservar-
lo prima della sepoltura, 
lo avvolgevano in lini. 
Questa fasciatura ripete-
va la pratica di fasciare il 
neo battezzato, gesto che 
in entrambe le occasio-
ni, simboleggia un corpo 
circonfuso di gloria. Suc-
cessivamente il defunto 
veniva vestito con abiti 
degni del suo stato socia-
le. Qui la chiesa intende-
va mettere in evidenza il 
senso di continuità fra la 
vita terrena e la vita cele-
ste: credere nella risurre-
zione del corpo significa-
va aspettarsi di essere in 
cielo ciò che siamo stati 
sulla terra. Durante la ve-
glia, la salma veniva cir-
condata da candele per 

simboleggiare la luce per-
petua a cui il defunto era 
chiamato. Dopo la veglia 
si svolgeva la processio-
ne funebre trionfale e so-
lenne, in aperto contrasto 
con i riti pagani durante 
i quali gruppi di persone 
piangenti, incluse quel-
le di “professione”, espri-
mevano il loro dolore 
con profondi sospiri. I cri-
stiani invece partecipava-
no alle processioni  fune-
bri cantando gioiosamen-
te i salmi.
Così scriveva S. Giovan-
ni Crisostomo nel IV se-
colo: “Non dobbiamo 
forse lodare Dio e ringra-
ziarlo perché ha incoro-
nato il defunto, ormai li-
berato dalla sofferenza, e 
lo ha accolto presso di sé 
privo di ogni paura?”
Alla processione poi face-
va seguito la celebrazione 
eucaristica, o in chiesa o 
davanti alla tomba. Qual-
cuno pronunciava un di-
scorso di elogio, sottoli-
neando sia la vita della 
persona cara scomparsa, 
sia il conforto della fede  
cristiana. La liturgia ter-
minava con il bacio che i 
parenti del defunto depo-
nevano sul suo corpo. 
Questo per esprimere 
l’affetto dei familiari e la 
loro fede nella sacralità 
del corpo anche se que-
sto gesto spaventava i se-
guaci delle altre religioni 
del tempo, i quali ritene-
vano che qualsiasi con-
tatto con il cadavere co-
stituisse un atto impuro.
Il corpo veniva posto nel 
sepolcro con il volto ver-
so oriente, per esprime-

re l’attesa della secon-
da venuta di Cristo nella 
sua gloria. I defunti non 
si commemoravano nel 
giorno del loro comple-
anno, ma in quello della 
morte, che indicava l’in-
gresso nella vita nuova. 
In quel giorno i cristiani 
ritornavano alla tomba 
a festeggiare con giubilo 
tale anniversario per es-
sere insieme a quelli che 
erano “con Dio”.
Non era la paura, ma 
l’attrazione a condurre 
la comunità nei luoghi di 
sepoltura, fossero essi ca-
tacombe o cimiteri, per-
ché quei corpi erano or-
mai con Cristo nella sua 
gloria.
Allora, per i primi cristia-
ni, come oggi per noi, 
l’Eucaristia rappresenta-
va la più intima e tangibi-
le vicinanza che i viventi 
potessero avere con Cri-
sto, e un’Eucaristia cele-
brata accanto alle reliquie 
di una persona che veni-
va ormai considerata vi-
cina a Dio, ne faceva un 
incontro ancora più inti-
mo con il Corpo di Cri-
sto.
Quando il cristianesimo 
si estese per l’impero dif-
fondendo le proprie con-
suetudini e prerogative, 
furono infine costruite le 
Chiese e da allora i cimi-
teri cambiarono gradual-
mente ubicazione e in-

vece che all’esterno delle 
mura cittadine vennero 
edificati intorno alle chie-
se stesse. 
Ciò avveniva non soltan-
to perché la chiesa dove 
si celebrava l’eucaristia 
conferiva sacralità a quel 
luogo, ma al contrario, 
perché i corpi dei san-
ti che erano ormai nella 
gloria di Dio rendevano 
sacro il terreno che cir-
condava la chiesa. Men-
tre sant’Agostino dice 
che è la fede nella risur-
rezione ciò che distingue 
i cristiani da tutti gli al-
tri, l’imperatore Giuliano 
sosteneva che uno degli 
elementi favorevoli alla 
diffusione del cristiane-
simo era la grande cura 
che i cristiani dedicava-
no alla sepoltura dei pro-
pri cari. 
Cura che spesso veniva 

seppellire i morti
Dal passato al presente 
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eseguita dai singoli o dai 
diaconi a spese della co-
munità e che riguardava 
non solo i propri correli-
gionari, ma tutti i cadave-
ri abbandonati.
Scriveva Lattanzio: “Non 
permetteremo che l’im-
magine e creazione di 
Dio sia lasciata come pre-
da alle belve feroci e agli 
uccelli, ma la restituire-
mo alla terra da dove ha 
avuto origine, anche ver-
so una persona ignota, 
sarà  il senso di umanità 
che ci farà assumere nei 
riguardi di tale persona 
il ruolo dei famigliari as-
senti”. 
La comunità cristiana 
non solo accompagnava 
i defunti alla loro ultima 
dimora curandosi della 
loro sepoltura, ma anche 
di fare offerte per la pace 
delle loro anime.
L’importanza attribuita 
alla sepoltura dei morti si 
radica quindi nel profon-
do rispetto che i cristia-
ni provano verso il cor-
po umano. Il corpo uma-
no, creato e redento da 
Dio, deve essere elevato 
da Dio nella sua gloria. 
Come tale, quindi, segna 
la promessa della nostra 
redenzione.
Scrive a tal proposito il 
Cardinale Walter Kasper: 
“Il corpo è creazione di 
Dio e rappresenta sempre 
tutto l’essere umano, non 
soltanto una parte. 
Questa persona nella sua 
interezza, però, non si 
deve considerare una fi-
gura chiusa in se stessa, 
come nella Grecia classi-
ca, né sostanza di carne, 
come nel pensiero mate-
rialista, né persona e per-
sonalità, come nell’idea-
lismo.
Il corpo è l’essere umano 

completo in rapporto con 
Dio e all’umanità. È il 
luogo dove l’essere uma-
no incontra Dio e l’uma-
nità. Il corpo è possibilità 
e realtà di comunicazio-
ne”.
Con parole più sempli-
ci: il corpo umano, vivo o 
morto, merita rispetto!
Senza scadere nella 
“trappola del sentimen-
talismo” tributando ai ca-
daveri una reverenza ec-
cesiva, sapendo che una 
persona non solo ha un 
corpo, ma che essa è il 
proprio corpo, dato che il 
corpo conserva una for-
ma riconoscibile anche 
nella morte, esso ci co-
manda di rispettarne l’i-
dentità.
Non è più una presen-
za umana, ma ci ricorda 
la presenza che una vol-
ta era completamente in-
separabile da quel corpo. 
Questa è la percezione 
umana illuminata dalla 
fede: è lui, anche se non 
è più lui come un tempo 
l’abbiamo conosciuto e 
amato.
Anche sotto forma di ce-
nere, il corpo di una per-
sona morta è considerato 
come la presenza di colui 
che abbiamo perduto. 
La concezione cristiana si 
distingue dalle altre per-
ché, come cristiani, noi 
crediamo che ciascuno di 
noi risorgerà esattamen-
te con il proprio corpo 
che sarà glorificato come 
quello del Cristo risorto. 
Non c’è quindi da stupir-
si per la cura con cui, nel 
corso dei secoli, abbia-
mo accompagnato le sal-
me dei nostri cari e quel-
le abbandonate, per farle 
riposare in pace.

don Gianmaria
prevostoo

ordinario  - 25 euro

sostenitore - da 30 euro

postale - da 35 euro

Anno 

2022
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Senza pretendere di es-
sere l’unica struttura pa-
storale, riconoscendo 
l’importanza dei gruppi, 
dei movimenti, delle as-
sociazioni, la parrocchia 
sa di avere un compito 
decisivo per la promo-
zione umana e l’evange-
lizzazione.
Sa di doversi rinnova-
re ed accetta la sfida del 
mondo ed essendo il 
mondo complesso an-
che la vita in parrocchia 
sarà complessa; cioè 
non potrà puntare solo 
su un aspetto, solo sulla 
liturgia o solo sui giova-
ni, o solo… Si adatterà 
alla complessa realtà in 
cui vive.
Sapendo di non esse-
re autosufficiente dovrà 
prima di tutto collegar-
si con la realtà diocesa-
na ed essendo comuni-
tà evangelizzatrice dovrà 
essere comunità missio-
naria, nel territorio, co-
munità di comunità, co-
munità al servizio della 
vita quotidiana.
Per questi motivi:
La comunità futura sarà 
missionaria in quanto è 
cosciente di non esse-
re vitale qualora si limiti 
a fare “politica interna”, 
quando cioè si racchiu-
de in se stessa. Se si ac-
contenta di conservare 
ciò che ha ricevuto, non 
è comunità vera, non ri-
sponde all’imperativo 
missionario. Dovrà es-
sere per l’accoglienza e 
non tollerare l’esclusio-
ne, perché la paternità 
di Dio non ha confini. 
Anche la paternità della 

comunità cristiana non 
deve conoscere confini. 
La parrocchia vuol esse-
re il perdono e la miseri-
cordia di Dio per il pec-
catore perciò dovrà ave-
re il volto accogliente del 
Signore.
La parrocchia sa di non 
essere una specie di for-
tezza cinta d’assedio che 
occorre difendere, ma 
semmai avamposto mis-
sionario della Chiesa. 
Deve quindi accoglie-
re e andare dove c’è la 
gente. 
La comunità futura sarà 
liturgica. Anche e soprat-
tutto dove per cause po-
litiche non può svolgere 
le sue attività, riuscirà a 
vivere grazie alla liturgia. 
I Sacramenti e soprat-
tutto l’Eucaristia donano 
indicazioni per vivere le 
situazioni di vita, dico-
no parole giuste per vi-
vere il momento partico-
lare che la rende corpo 
di Cristo. Nei momenti 
di tensione o divisione 
propone pace e riconci-
liazione, nei periodi di 
apatia sollecita alla pre-
ghiera e all’impegno, 
nei momenti di difficol-
tà sottolinea il senso di 
responsabilità, quando 
c’è richiesta di ospitali-
tà invita all’accoglienza, 
nei momenti di disgrazia 
e di lutto richiama alla 
speranza. La liturgia in-
teragisce con la vita, for-
ma la comunità e dialo-
gando con la vita lancia 
continui messaggi.
La comunità futura sarà 
comunità nel territorio, 
ripartendo dagli ultimi 

che sono il segno dram-
matico della crisi attua-
le. Volendo essere come 
Gesù, al quale accorre-
va gente con tanti biso-
gni, materiali e spirituali, 
e Lui li guariva, li sfama-
va, li perdonava perché 
era attento a tutti i pro-
blemi dell’uomo, così la 
Chiesa. Dopo il Concilio 
è passata dall’ecclesio-
centrismo a un servizio 
all’uomo, da una mis-
sione sacralizzata den-
tro il tempio a una mis-
sione sociale e politica. 
I cristiani come singoli e 
come comunità assumo-
no come impegno il pri-
mato dell’uomo poiché 
la salvezza riguarda tutto 
l’uomo e prende visio-
ne dei problemi e dopo 
averli analizzati decide 
cosa fare per essere “sa-
maritani” per l’uomo. 
Sempre dopo il Concilio 
si è percepito che la par-
rocchia deve diventare 
comunità di comunità: 
familiari, territoriali, elet-
tive, settoriali.
Da qui l’importanza del-
la famiglia come cen-
tro unificatore dell’azio-
ne pastorale, soggetto e 
non oggetto di propo-
ste, artefice di evange-
lizzazione. È la così det-
ta “chiesa domestica”: 

luogo di culto, di ascol-
to della Parola di Dio e 
di catechesi domestica, 
centro di esercizio della 
carità,  centro della mis-
sione fatta dalla famiglia 
intera. La Parrocchia ri-
sulterà così davvero “fa-
miglia di famiglie”.
L’importanza delle co-
munità territoriali. Come 
nel medioevo le diocesi 
formarono le parrocchie 
così ora le parrocchie 
grandi devono promuo-
vere comunità che si ri-
uniscono in vari punti 
del suo territorio, con un 
animatore, e si tengono 
collegate tra loro per la 
liturgia festiva, per mo-
menti formativi, di pre-
ghiera e di verifica. Non 
si mira con ciò a una di-

Parrocchia per il prossimo 
millennio
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visione della parrocchia, 
ma a valorizzare la re-
altà del vicinato, per vi-
vere in modo comuni-
tario la fede e la carità. 
Vogliono essere piccole 
comunità che portano 
la Chiesa là dove c’è la 
gente.
Le comunità elettive 
sono la forma che ca-
ratterizza la libertà di 
aggregarsi in “luoghi: 
gruppi, movimenti, as-
sociazioni” (Azione cat-
tolica, Scout, Focolari-
ni, Neocatecumeni,…) 
di riscoperta e di cresci-
ta della fede in manie-
ra umanamente e spiri-
tualmente più ricca e in-
tensa.
Le comunità settoria-
li di cui siamo eredi per 

tanti anni: gli sforzi per 
l’evangelizzazione spe-
cializzata dei fanciulli, 
adolescenti, giovani, fi-
danzati ecc.. anche oggi 
continua. Esse corri-
spondono a un’esigen-
za importante: quella di 
interpretare la propria 
esistenza, la propria si-
tuazione alla luce del-
la Parola di Dio. Tutto 
ciò però, ci siamo ac-
corti non va visto come 
delega ma va integrato 
con l’impegno famiglia-
re, territoriale, elettivo, 
in modo che si crei una 
vera comunicazione tra 
le persone.
In questo tempo si par-
la molto di comunità mi-
nisteriale, cioè aperta al 
servizio. La chiesa non è 
monarchia ma comunità 
fraterna, dove c’è ampia 
differenziazione dei ruo-
li. Questo non tanto per 
essere più efficienti, più 
organizzati, ma per una 
ragione di fedeltà a Dio 
che ci vuole articolati e 
dove ogni credente nella 
comunità può arrecare il 
suo apporto.
Mentre la parrocchia 
di ieri è stata principal-
mente guidata da “pro-
fessionisti” dell’evan-
gelizzazione, sacerdoti 
e religiose, la tendenza 
attuale è quella di allar-
gare gli sforzi  alla parte-
cipazione, valorizzando 
il volontariato nella ca-
techesi, nell’animazione 
dei gruppi, nel caritati-
vo, nella liturgia, nella 
conduzione economica.
Una nuova idea di chie-
sa che vive nel tempo, 
nella fedeltà all’uomo 
d’oggi e al Cristo di ieri, 
di oggi e di sempre.

Il parroco

CelebrAzIonI

euCArIstIChe

Feriali

ore 6.15 San Bernardino (tranne il sabato)

ore 7.00 Santa Maria

ore 7.30 San Bernardino

ore 8.00 Duomo

ore 9.00 Santa Maria

ore 17.30 San Bernardino

ore 18.30 Duomo

Prefestive (sabato)

ore 17.00 Duomo

ore 17.30 San Bernardino

ore 18.00 Santa Maria

Festive (domenica)

ore 7.00 Duomo

ore 7.30 San Bernardino

ore 8.00 Santa Maria

ore 9.00 Duomo

ore 9.00 Santellone

ore 9.30 San Bernardino

ore 10.00 Duomo

ore 10.00 Santa Maria

ore 10.30 San Giovanni

ore 11.00 San Bernardino

ore 11.15 Duomo

ore 17.30 San Bernardino

ore 18.00 Duomo

Confessioni

ogni sabato dalle ore 15.30 alle 17.30

presso la Cappella del Santissimo in Duomo

Per PArtecIPAre ALLe ceLebrAzIonI 

eucArIStIche  è obbLIGAtorIo 

IndoSSAre LA MAScherInA
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“t’annoi perché t’alzi al 
mattino e vai a scuola, 
sempre percorrendo le 
medesime vie e ascoltan-
do le tediose lezioni?…
t’annoi perché la setti-
mana ricomincia lugubre 
e tetra nell’ufficio oscuro 
dove batterai e ribatterai 
le solite pratiche impol-
verate che hanno il solo 
significato di darti il mini-
mo da vivere?…
t’annoi perché ricomin-
ci ogni mattina la visita al 
mercato e peschi e ripe-
schi sempre la medesima 
frutta e le stesse verdure, 
rallegrata miseramente 
solo dal profumo d’una 
primizia che non t’aspet-
tavi?…
Molti s’annoiano. La 
noia è il pane secondo 
dell’uomo. 
(…) Se dio divenisse 
la nostra lanterna nel-
la notte di questi giorni 
noi non conosceremmo 
la parola “noia”. no: egli 
sa colorire d’aurora ogni 
mesto mattino d’ogni po-
vera donna. egli parteci-
pa alla vita di coloro che 
lo amano e semina sul 
loro cammino mille oc-
casioni che agganciano il 
piatto viver terreno ad un 
disegno divino.
e tu vedi. Vedi perché la 
Luce illumina. e rispondi 
al suo richiamo, fedele, 
dapprima poco, poi sem-
pre più, alla sua voce. 
Sono circostanze strane 
che si intrecciano e dan-
no un significato; e tu le 
intendi, e segui il dio del 
tuo cuore, lungo cammi-
ni di spine o di rose: ma 

non ti preoccupi: sono 
i cammini di dio. e s’a-
prono di fronte a te mete 
impensate, e lasci dietro 
di te ricami di cielo.”

Così scriveva diversi anni 
fa Chiara Lubich in una 
meditazione dal titolo “E 
dov’è mai la noia?” (di-
segni di luce, ed. Città 
Nuova). 
E come non pensare 
all’attualità e alla profon-
dità di queste parole, so-
prattutto in questi giorni 
dolorosi in cui abbiamo 
accompagnato al Cam-
posanto una di noi? Una 
donna semplice, forse 
come tante, ma la sua 
vita di sposa amorevole, 
di mamma dolce e pre-
sente, di nonna affettuo-
sa, di amica sempre di-
sponibile a dimostrare la 
propria vicinanza, è stata 
per tutti noi un esempio 
luminoso di chi ha sapu-
to mettere al centro della 
propria esistenza l’amo-
re di Dio e il servizio ai 
fratelli. E Dio, come dice 
Chiara Lubich nella me-
ditazione riportata, è di-
ventato per lei la “lanter-
na nella notte” e ha po-
tuto “colorire d’aurora” 
ogni giorno della vita. 
Una vita apparentemente 
nascosta e ordinaria agli 
occhi del mondo ma che, 
al contrario, ascoltando 
le tante testimonianze di 
chi l’ha conosciuta, è sta-
ta una vita ricca di luce, 
di capacità di ascolto 
verso tutti, di laboriosi-
tà, di attenzione, di gene-
rosità, di umiltà, di gio-

ia profonda… anche nei 
momenti bui e difficili, 
anche quando la malat-
tia pian piano le toglieva 
ogni forza fisica e men-
tale. In lei c’era sempre 
una sconfinata fiducia 
in Dio e, nella preghie-
ra, sapeva abbandonar-
si alla Sua Volontà, certa 
del Suo amore di Padre.
La ricordiamo così, con 
il suo immenso cuore di 
madre rivolto verso tut-
ti, con la sua capacità di 
essere un ponte di unità 
fra le persone, col sorriso 
sulle labbra sempre. 
E vedendo i “ricami di 
Cielo” che ha lasciato nei 
nostri cuori, abbiamo ca-
pito cosa intende papa 
Francesco quando parla 
dei “santi della porta ac-
canto”. 
È stata questa la sua ere-
dità per noi, per me. 
Un’eredità ora da portare 
avanti con generosità per 
non perdere i preziosi in-
segnamenti di questi no-
stri fratelli che sono già 
arrivati alla meta. 
Rileggo ancora la medi-
tazione. Sono parole sa-
pienti che mi fanno riflet-
tere profondamente per-
ché mettono in eviden-
za quanto anche nel mio 
modo di agire quotidia-
no spesso regni la mono-

tonia, l’insoddisfazione, 
la mancanza di gioia… e 
penso a quante occasioni 
ho di incontrare Dio nel-
la vita spicciola di ogni 
giorno e non me ne ac-
corgo. 
Non si tratta quindi di 
fare cose eroiche, ma di 
vivere la vita con una 
nuova consapevolez-
za, concentrato su quel-
lo che il presente mi pro-
pone. 
Mi sono reso conto, ad 
esempio, che mentre sto 
facendo qualcosa o sono 
con qualcuno, il pensie-
ro va a quello che farò 
dopo, magari a quando 
riuscirò finalmente a ri-
posarmi. Guardo l’orolo-
gio e penso “ma questa 
cosa non finisce più”… 
E allora in questi giorni 
ho cercato di non scap-
pare da quello che sto fa-
cendo, di non avere fret-
ta che una cosa finisca, 
ma farla con amore, farla 
bene perché è lì che pos-
so incontrare Dio. 
Ho scoperto che così fa-
cendo, Dio riempie il 
mio cuore di gioia e ren-
de sacro ed unico ogni 
momento vissuto. Lui sa 
davvero “colorire d’auro-
ra” ogni mesto mattino... 

a cura  di 
Emi e Marco Lorini

... e lasci dietro di te 
ricami di Cielo
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ECCLESIA - I mESSAGGI DEL PAPA ................ 

L'Angelo

«Mentre il mondo ri-
mane nella morsa del-
la pandemia e si ampli-
fica l’assordante rumo-
re di guerre e conflitti, e 
mentre aumenta anche 
la produzione delle armi 
più che durante la guer-
ra fredda, e peggiora-
no gli effetti dei cambia-
menti climatici, fame e 
sete, è ancora possibile 
costruire una pace du-
ratura. Tra l’indifferen-
za egoista e la protesta 
violenta c’è un’opzione 
sempre possibile: il dia-

logo. Il dialogo tra le 

generazioni».
Queste sono alcune pa-
role del messaggio di 
papa Francesco per la 
55ª Giornata Mondia-
le per la Pace 2022. La 
giornata si celebra il 
primo gennaio di ogni 
anno per volere di San 
Paolo VI, a partire dal 
1968. Il messaggio è do-
nato dal Pontefice ai 
Capi di Stato e di Go-
verno che gli fanno vi-
sita, e viene inviato alle 
cancellerie di tutto il 
mondo.
«Come sono belli sui 

monti i piedi del mes-

saggero che annuncia 

la pace» (Is 52,7).
«Le parole del profe-
ta Isaia esprimono la 
consolazione, il sospi-
ro di sollievo di un po-
polo esiliato, sfinito dal-
le violenze e dai soprusi, 
esposto all’indegnità e 

alla morte. Su di esso il 
profeta Baruc si interro-
gava: “Perché ti trovi in 
terra nemica e sei diven-
tato vecchio in terra stra-
niera? Perché ti sei con-
taminato con i morti e 
sei nel numero di quelli 
che scendono negli infe-
ri?” (3,10-11). Per que-
sta gente, l’avvento del 
messaggero di pace si-
gnificava la speranza di 
una rinascita dalle mace-
rie della storia, l’inizio di 
un futuro luminoso».
«Ancora oggi, il cammi-
no della pace, che San 
Paolo VI ha chiamato 
col nuovo nome di svi-
luppo integrale, rimane 
purtroppo lontano dalla 
vita reale di tanti uomini 
e donne e, dunque, del-
la famiglia umana, che 
è ormai del tutto inter-
connessa. Nonostante 
i molteplici sforzi mira-
ti al dialogo costruttivo 
tra le nazioni, si ampli-
fica l’assordante rumo-
re di guerre e conflitti, 
mentre avanzano malat-
tie di proporzioni pan-
demiche, peggiorano gli 
effetti del cambiamen-
to climatico e del degra-
do ambientale, si aggra-
va il dramma della fame 
e della sete, e continua 
a dominare un model-
lo economico basato 
sull’individualismo più 
che sulla condivisione 
solidale. Come ai tempi 
degli antichi profeti, an-

che oggi il grido dei po-
veri della terra non cessa 
di levarsi per implorare 
giustizia e pace».
«In ogni epoca, la pace 
è insieme dono dall’al-
to e frutto di un impe-
gno condiviso. C’è infat-
ti, una architettura della 
pace, dove intervengono 
le diverse istituzioni del-
la società, e c’è un arti-
gianato della pace che 
coinvolge ognuno di noi 
in prima persona Tut-
ti possono collaborare a 
edificare un mondo più 
pacifico: a partire dal 
proprio cuore e dalle re-
lazioni in famiglia, nella 
società e con l’ambiente, 
fino ai rapporti fra i po-
poli e fra gli Stati». 
«Vorrei qui proporre tre 

vie per la costruzione di 
una pace duratura. An-
zitutto, il dialogo tra 

le generazioni, quale 
base per la realizzazio-
ne di progetti condivisi. 
In secondo luogo l’edu-

cazione, come fattore 
di libertà, responsabilità 
e sviluppo. Infine, il la-

voro per una piena re-
alizzazione della digni-
tà umana. Si tratta di tre 
elementi imprescindibili 
per dare vita a un pat-
to sociale, senza il quale 
ogni progetto di pace si 
rileva inconsistente».
«Dialogare significa 
ascoltarsi, confrontarsi, 
accordarsi e cammina-
re insieme. Favorire tut-
to questo tra le genera-
zioni vuol dire dissodare 

il terreno duro e sterile 
del conflitto e dello scar-
to per coltivarvi i semi 
di una pace duratura e 
condivisa». 
«Mentre lo sviluppo tec-
nologico ed economico 
ha spesso diviso le gene-
razioni, le crisi contem-
poranee rivelano l’ur-
genza della loro allean-
za. Da un lato, i giovani 
hanno bisogno dell’e-
sperienza esistenziale, 
sapienziale e spirituale 
degli anziani; dall’altro, 
gli anziani necessitano 
del sostegno, dell’affet-
to, della creatività e del 
dinamismo dei giova-
ni. Se, nelle difficoltà, 
sapremo praticare que-
sto dialogo intergenera-
zionale potremo essere 
ben radicati nel presen-
te e, da questa posizio-
ne, frequentare il passa-
to e il futuro: frequentare 
il passato, per imparare 
dalla storia e per guari-
re le ferite che a volte ci 
condizionano; frequen-
tare il futuro, per alimen-
tare l’entusiasmo, far 
germogliare i sogni, su-
scitare profezie, far fio-
rire le speranze. In que-
sto modo, uniti, potremo 
imparare gli uni dagli 
altri. senza le radici, 

come potrebbero gli 

alberi crescere e pro-

durre frutti?».
«Basti pensare al tema 
della cura della nostra 
casa comune. L’ambien-
te stesso, infatti, è un 
prestito che ogni gene-

Il messaggio di Papa 
Francesco per la 55ª giornata 
mondiale per la Pace
Dialogo fra generazioni, 
educazione e lavoro: strumenti 
per edificare una pace duratura
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razione riceve e deve 
trasmettere alla genera-
zione successiva. Van-
no perciò apprezzati e 
incoraggiati i tanti gio-
vani che si stanno im-
pegnando per un mon-
do più giusto e attento a 
salvaguardare il creato, 
affidato alla nostra cu-
stodia. 
Lo fanno con inquietu-
dine e con entusiasmo, 
soprattutto con senso di 
responsabilità di fron-
te all’urgente cambio di 
rotta, che ci impongo-
no le difficoltà emerse 
dall’odierna crisi etica e 
socio-ambientale. ne-

gli ultimi anni è sen-

sibilmente diminuito, 

a livello mondiale, il 

bilancio per l’istru-

zione e l’educazione, 
considerate spese an-
ziché investimenti. Ep-
pure esse costituiscono 
i vettori primari di uno 
sviluppo umano integra-
le: rendono la persona 
più libera e responsabi-
le e sono indispensabili 
per la difesa e la promo-
zione della pace. In al-
tri termini, istruzione ed 
educazione sono le fon-
damenta di una società 
coesa, civile, in grado di 
generare speranza, ric-
chezza e progresso. Le 
spese militari, invece, 
sono aumentate, supe-
rando il livello registra-
to al termine della guer-
ra fredda, e sembrano 
destinate a crescere in 
modo esorbitante».
«È dunque necessario 
forgiare un nuovo para-
digma culturale, attra-
verso un patto educati-
vo globale per e con le 
nuove generazioni, che 
impegni le famiglie, le 
comunità, le scuole e le 

università, le istituzioni, 
le religioni, i governan-
ti e l’umanità intera, nel 
formare persone mature. 
Un patto che promuo-
va l’educazione all’eco-
logia integrale, secon-
do un modello culturale 
di pace, di sviluppo e di 
sostenibilità, incentrato 
sulla fraternità e sull’alle-
anza tra l’essere umano 
e l’ambiente. 
Investire sull’istruzione 
e sull’educazione del-
le giovani generazioni è 
la strada maestra che le 
conduce, atraverso una 
specifica preparazione, 
a occupare con profitto 
un giusto posto nel mon-
do del lavoro. Il lavoro 

è un fattore indispen-

sabile per costruire 

e preservare la pace. 
Esso è espressione di sé 
e dei propri doni, ma 
anche impegno, fatica, 
collaborazione con altri, 
perché si lavora sempre 
con o per qualcuno. 
In questa prospettiva 
marcatamente sociale, 
il lavoro è il luogo dove 
impariamo a dare il no-
stro contribuito per un 
mondo più vivibile e 
bello».
«La pandemia da Co-
vid-19 ha aggravato la 
situazione del mondo 
del lavoro, che stava già 
affrontando molteplici 
sfide. Milioni di attività 
economiche e produtti-
ve sono fallite; i lavora-
tori precari sono sempre 
più vulnerabili; molti di 
coloro che svolgono ser-
vizi essenziali sono an-
cor più nascosti alla co-
scienza pubblica e politi-
ca; l’istruzione a distanza 
ha in molti casi generato 
una regressione nell’ap-
prendimento e nei per-

corsi scolastici. Inoltre, i 
giovani che si affacciano 
al mercato professiona-
le e gli adulti caduti nella 
disoccupazione affron-
tano oggi prospettive 
drammatiche. 
In particolare, l’impat-
to della crisi sull’econo-
mia nascosta, che spes-
so coinvolge i lavoratori 
migranti, è stato deva-
stante. 
Molti di loro non sono 
riconosciuti dalle leggi 
nazionali, come se non 
esistessero; vivono in 
condizioni molto preca-
rie per sé e per le loro 
famiglie, esposti a varie 
forme di schiavitù e privi 
di un sistema di welfare 
che li protegga. 
A ciò si aggiunga che at-
tualmente solo un ter-
zo della popolazione 
mondiale in età lavora-
tiva gode di un sistema 
di protezione sociale, o 
può usufruirne solo in 
forme limitate. In mol-
ti paesi crescono la vio-
lenza e la criminalità or-
ganizzata, soffocando la 
libertà e la dignità delle 
persone, avvelenando 
l’economia e impeden-
do che si sviluppi il bene 
comune. 
La risposta a questa si-
tuazione non può che 
passare attraverso un 
ampliamento delle op-

portunità di lavoro di-
gnitoso. Il lavoro infatti è 
la base su cui costruire la 
giustizia e la solidarietà 
in ogni comunità. 
Per questo non si deve 
cercare di sostituire sem-
pre più il lavoro umano 
con il progresso tecno-
logico: così facendo l’u-
manità danneggerebbe 
sé stessa. Il lavoro è una 
necessità, è parte del 
senso della vita su que-
sta terra, via di matura-
zione, di sviluppo uma-
no e di realizzazione per-
sonale. Dobbiamo uni-
re le idee e gli sforzi per 
creare le condizioni e in-
ventare soluzioni, affin-
ché ogni essere umano 
in età lavorativa abbia la 
possibilità, con il proprio 
lavoro, di contribuire alla 
vita della famiglia e della 
società.
«È più che mai urgen-
te promuovere in tutto il 
mondo condizioni lavo-
rative decenti e dignito-
se, orientate al bene co-
mune e alla salvaguar-
dia del creato. Occorre 
assicurare e sostenere 
la libertà delle iniziative 
imprenditoriali e, nello 
stesso tempo, far cresce-
re una rinnovata respon-
sabilità sociale, perché il 
profitto non sia l’unico 
criterio-guida. 

a cura di A. P.
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Si sono chiuse lo scorso 2 gen-
naio, con la Messa Solenne of-
ficiata da monsignor Pieranto-
nio tremolada, vescovo di bre-
scia, le celebrazioni che la cit-
tà ha dedicato al più insigne dei 
suoi figli, il grande Stefano An-
tonio Morcelli, sacerdote e uomo 
di cultura, nel bicentenario della 
scomparsa.
Iniziate con una Santa Messa, 
celebrata in duomo il 2 genna-
io 2020 con la benedizione del 
Mausoleo, la comunità civile ha 
ricordato l’illustre concittadino 
con una mostra allestita presso 
la Fondazione Morcelli repossi, 
dove si è tenuto anche un im-
portante convegno di studi che 
ha visto la partecipazione di ap-
passionati ed eminenti studiosi. 
Per far conoscere sempre più ai 
clarensi questa esemplare figura 
di sacerdote e studioso, per l’in-
tera annata il nostro bollettino 
parrocchiale “L’Angelo” ha pub-
blicato notizie biografiche e bra-
ni delle sue opere.
domenica 2 gennaio 2021 la 
Messa Solenne celebrata dal Ve-
scovo di brescia, non solo ha 
conferito solennità alla comme-
morazione, ma ha messo in risal-
to la sintonia tra l’intera chiesa 
bresciana e l’abate Morcelli, da 
lui servita come indefesso pasto-
re, e mostrando sempre devoto 
attaccamento ai vescovi diocesa-
ni succedutisi in quegli anni sul-
la cattedra bresciana – Giovanni 
nani e Gabrio Maria nava – ri-
cevendo a sua volta in contrac-
cambio profonda stima e affetto.
di seguito pubblichiamo la signi-
ficativa testimonianza che Mons.
tremolada ci ha offerto durante 
l’omelia. 
«In principio era il Verbo, il Ver-

bo era presso Dio, il Verbo era 
Dio. Così comincia il Vangelo se-
condo Giovanni, con questo me-
raviglioso inno che chiamiamo il 
Prologo di Giovanni. Ed è frutto 
di un’esperienza contemplativa, 
dell’apostolo che ha il privile-
gio di vivere un legame profon-
do con il Signore Gesù. Ricorde-
rete forse l’episodio di Giovanni 
che appoggia il suo capo sul pet-
to di Gesù durante l’ultima Cena 
per chiedergli in confidenza chi è 
che lo sta tradendo, un’immagi-
ne che poi è stata ripresa anche 
dall’arte cristiana per esprime-
re questa profonda comunione a 
cui era legata anche una singola-
re sapienza, una singolare cono-
scenza del mistero di Cristo. 
Ebbene l’apostolo è capace di 
scrivere quello che abbiamo 
ascoltato, è entrato nei segre-
ti della Trinità: in principio all’i-
nizio di tutto, prima ancora del-
la creazione il Verbo era pres-
so Dio. Il Verbo, la Parola, Colui 
che rivelerà diventa poi carne: il 
Verbo si fece carne.
Mi sembra bello collocare dentro 
questo mistero di grazia, proprio 
dischiuso da questa pagina che 
abbiamo ascoltato, la figura del 
sacerdote Stefano Antonio Mor-
celli, prevosto di questa comuni-
tà di Chiari per molti anni. 
Potremmo dire di lui ciò che 
Giovanni dice del Battista: “Non 
era lui la luce, ma era venuto 
per rendere testimonianza alla 
Luce”. Ecco, potremmo dire che 
un uomo, quest’uomo, ha reso 
testimonianza alla Luce. 
Negli anni in cui è vissuto è sta-
to una luce per gli altri, ma po-
tremmo anche dire, usando le 
parole della prima lettura, che è 
stato un uomo benedetto perché 
in lui la sapienza si è manifesta-
ta. Quella sapienza che Dio ama 
effondere su coloro che credono 
in Lui.
La sapienza in Dio trova il suo 
vanto, in mezzo al popolo pro-
clama la sua gloria ed è bene-

detta tra i benedetti. La sapienza 
che è la rivelazione stessa di Dio 
amabile, illuminante, poi trasfor-
ma la vita delle persone, e chi ha 
il coraggio di affidarsi a questa 
manifestazione di Dio anche at-
traverso un cammino di conver-
sione profonda diventa un sog-
getto luminoso e illuminante.
Debbo dirvi che io sono rimasto 
molto colpito leggendo la bio-
grafia, almeno per quanto ho 
potuto, del prevosto Stefano An-
tonio Morcelli. Nasce nel 1737, 
muore nel 1821; ha attraversa-
to tutto il Settecento con i suoi 
eventi, soprattutto la rivoluzione 
francese e la nascita dell’impe-
ro napoleonico. Fu un gesuita, 

Chiusura del 
bicentenario 
morcelliano
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questa fu la sua scelta e a tren-
taquattro anni entra definitiva-
mente nella Compagnia di Gesù; 
la sua città è Roma anche se è 
originario di Chiari, ma la lascia 
presto, la lascia perché nel 1790 
viene nominato, anzi eletto per-
ché così si usava ai tempi, pre-
vosto di Chiari. Nell’anno suc-
cessivo, nel 1791, viene a Chia-
ri e non la lascerà più, anche se 
in diverse circostanze e in più 
di un’occasione avrebbe potu-
to farlo – per esempio tornando 
a Roma – ma questa diventa la 
sua comunità, la sua gente a cui 
subito si lega e qui appunto vive 
anche le vicende politiche tra-
vagliate della fine del secolo che 
fu, direi, contraddistinto da pro-
fondi cambiamenti. Vide qualco-
sa che sicuramente non mancò 
di segnare la sua mente e il suo 
cuore. 
Nel 1797 arrivarono i giacobini 
qui edificarono l’albero della li-
bertà proprio di fronte alla chie-
sa e questa stessa chiesa, ci dico-
no gli storici, fu adibita a caser-
ma per le truppe francesi. Come 
vive un parroco tutto questo? 
Forse sarebbe opportuno do-
mandarselo.
L’anno successivo la canonica 
stessa fu requisita: chissà dove 
andò? Questo io non ho potuto 
verificarlo. Dieci anni dopo, nel 

tempo napoleonico viene sop-
presso l’ordine dei francescani 
del convento di San Bernardino.
Gli storici dicono che si impegnò 
subito in incontri di aggiorna-
mento teologico per il clero, che 
divise la parrocchia in zone di 
intervento pastorale corrispon-
denti alle Quadre, che introdusse 
le novene, i tridui di preghiera, 
gli esercizi spirituali per il popo-
lo, che fu particolarmente atten-
to alla liturgia e al culto verso la 
Madonna e i santi. 
Un uomo, dunque, che aveva 
questa sensibilità pastorale: uno 
potrebbe pensare che fosse una 
persona semplice, di pochi stu-
di, di poca cultura, ma di gran-
de sensibilità per la gente. Inve-
ce no, era un uomo di altissima 
cultura, uno dei migliori latinisti 
dell’Europa di quel tempo, rico-
nosciuto tale da quegli stessi che 
erano venuti qui con l’intenzione 
di conquistare. 
Fu poi un uomo estremamen-
te sensibile ai bisogni della sua 
gente. Avendo ricevuto in dono 
uno stabile di valore, lo trasfor-
mò in orfanatrofio femminile e 
lo tenne in vita anche attraverso 
offerte costanti che lui personal-
mente faceva. 
E poi i suoi studi: era un uomo 
che collezionava i libri. 
La sua biblioteca era una delle 

più significative a livello privato 
e questi libri poi li donò alla co-
munità che amava. A questa co-
munità.
Ecco siamo davanti ad un uomo 
così! Siamo davanti a una per-
sona che davvero ha dato una 
grande testimonianza. Un gran-
de pastore che ha unito in sé ca-
ratteristiche che davvero ci la-
sciano molto sorpresi: un uomo 
di grande cultura, dicevo, ma 
che da subito si era fatto carico 
dell’educazione dei più giovani. 
Poi era molto attento alle dimen-
sioni della pietà popolare: la tra-
slazione della reliquia di Sant’A-
gape lo dimostra. 
È un uomo, che si prendeva 
cura dei poveri: quando arrivò 
in questa zona, la crisi economi-
ca aveva generato una grande 
miseria: in prima persona si de-
dicò al sostegno di chi non ave-
va più il necessario. 
Ecco, la cultura, l’educazione, la 
pietà popolare, l’amore per i po-
veri, l’amore per la sua comuni-
tà, e poi questa profonda umiltà. 
Avrebbe potuto vantare le sue 
conoscenze, la sua cultura a li-
vello non solo nazionale, ma in-
ternazionale: non lo ha fatto. Ha 
vissuto tutto questo in maniera 
molto semplice senza dare l’im-
pressione di sentirsi grande, sti-
mato anche da quelli che com-
battevano la Chiesa.
In realtà non si era mai sotto-
messo, non era uno che chinava 
il capo davanti ai potenti anche 
se i potenti lo stimavano. Ecco, 
credo che, di fronte a testimo-
nianze come queste, non possa 
non sorgere in noi un sentimen-
to di ammirazione, ma soprattut-
to di gratitudine di riconoscenza.
Questa città ha anche questa 
grazia: di annoverare nella sua 
storia una figura così di cui deve 
andare fiera, e di cui sicuramen-
te è fiera come mi pare sia stato 
sottolineato nell’introduzione di 
questa celebrazione. Fate bene 
ad avere a cuore una figura di 
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questo genere. 
E vorrei concludere allora ele-
vando il ringraziamento al Si-
gnore per la preziosità delle te-
stimonianze che la sua grazia è 
capace di suscitare, questa volta 
– dico – dentro la nostra Chiesa, 
perché un uomo così è un dono 
a questa comunità, a questa cit-
tà, ma è anche un dono alla no-
stra Chiesa. 
E vorrei chiedere che queste ca-
ratteristiche non vengano meno 
anche nella nostra comunità, 
nella nostra Chiesa bresciana: 
questa capacità di unire la cul-
tura con l’educazione, con l’u-
miltà, con la libertà, con l’amo-
re per i poveri, con l’impegno 
nell’educazione. 
Quanto abbiamo bisogno di 
una Fede che abbia queste ca-
ratteristiche! Non, così, per pre-
sentarci grandi davanti a qual-

cuno, ma semplicemente per 
essere fedeli al Vangelo che il 
Signore ci ha dato, per essere 
come Stefano Antonio Morcelli 
dei testimoni un po’ illuminan-
ti davanti ai quali un po’ tut-
ti possano dire che, ecco, qui 
c’è qualcosa di prezioso, qui 
c’è qualcosa di buono, di bello, 
qualcosa che val la pena di 
essere conosciuto, val la pena di 
essere ricordato. 
Sii dunque benedetto, o 
Signore, per i tuoi testimoni e 

fa’ che la tua Chiesa possa cam-
minare nella luce della tua gra-
zia offrendo al mondo la mani-
festazione semplice, umile, ma 
chiara di quell’amore, di quella 
carità che tu ti attendi da noi e 
che ci hai insegnato»

Al termine della celebrazione 
monsignor Prevosto ha ringra-
ziato il Vescovo per la sua pre-
senza. Ha ricordato ancora una 
volta il grande Morcelli che fu 
pastore, educatore, erudito, e lo 
fece con spirito umano e cristia-
no rispondendo alle tante po-
vertà della nostra città. Ha cita-
to l’epigrafe che riassume in po-
che parole chi fu il grande pre-
lato: «Illuminò la Chiesa con la 
sua santità e l’Europa intera con 
il suo sapere».
Ha quindi esortato la Città di 
Chiari, tutta la Comunità cri-
stiana e civile, a sentire sempre 
questa presenza, a sentirsi sem-
pre debitrice per ciò che Mor-
celli ha fatto per noi. È un’ere-
dità pesante, ma che ci nobilita 
e che dobbiamo fare nostra vi-
vendo il nostro tempo con il suo 
stesso stato d’animo di passio-
ne, di dedizione, di altruismo. 
Allora davvero cresceremo in-
sieme umanamente e cristiana-
mente.

red.

Le nostre trasmissioni 
registrate negli studi della 

radio

DomenIcA
Il Clarondino

ore 12.30
repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

Lunedì 
lente di ingrandimento

ore 18.00
repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

MArtedì
Chiari nei quotidiani

ore 18.00
repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

MercoLedì 
Voglia di libri

ore 18.00
repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GIoVedì
l’erba del vicino

ore 18.00 
(quindicinale)

e adesso musica

ore 18.00 
(quindicinale)

repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

Venerdì
Chiari nei quotidiani

ore 18.00
repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00

La prima edizione del clarondino 
della domenica va ora in onda alle 
ore 12.30.
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euro 100,00

Circolo ACLI

euro 70,00

Festa Francesco e 
Rocco Silvia

euro 60,00

Martinazzi Francesca

euro 50,00

Zambelli Begni, 
Campiotti Cesare, 
Baroni Claudio, 
Piccola Accademia San 
Bernardino, 
Tartaro Giancarlo, 
Bariselli Marilena, 
Bonassi Faustino, N.N., 
Dotti Chionni, 
Olivari Giuseppe, N.N., 
N.N., Treu Patrizia, 
Bulgarini Giovanni, 
Vertua Felice, 
Cappelletti Fratelli, 
Piscopo Silvio, Perego 
Sergio, Mingardi 
Gualina, Lorini Marco, 
Grassi Franco, N.N., 
Mulonia Franca, Viola 
Maria, Tavolini Barbara, 
Libretti Luisa, 
Lamera Pierino, Festa 
Carlo, Gozzini Marcello, 
Caruna Mario, 
Begni Giovanni, 
Machina Tarcisio, 
Orizio Ugo, 
Scaglia Martina, M.G., 
Zipponi Velia, 
Rocco Mario, 
Fontana Erminia, 
Goffi Giovanni, 
Duiella Matteo, 
Galli Roberto, 
Vezzoli Guglielmo, 
Famiglia Cavalleri, 
Baroni Pierluigi e Anto-
nella

euro 45, 00

Metelli Sergio

euro 40,00

Fattori Francesco, 
Garzetti Domenica, 

Chierici Manenti, 
Marini Riccardo, 
Bariselli Mirella, 
Legrenzi Orizio, Salogni 
Lubiana, Grassi Dante, 
Famiglia Bortolini, 
Goffi Michele, 
Merlo Cesare, 
Bariselli Luigi, 
Ferrari Angela, 
Gozzini Emilio, 
Serina Mario, 
Salvoni Pagnoni, 
Belotti Giulia, 
Pancera Paola, 
Festa Giulio, 
Viola Serena, 
Marini Battista

euro 35,00

Famiglia Zotti Pietro, 
Bariselli Roberto, 
Bariselli Sergio, 
Lazzarini Margariti, 
Sigalini Mario, 
Ramera Pasqui, 
Ramera Vanda, 
Cirimbelli Enrico, 
Cirimbelli Raffaele, 
Salvoni Renato, 
Olmi Amabile, 
Gazzoli Mombelli

euro 30,00

Marini Maria, Gottardi 
Marilena, Iezzi Vittorio, 
N.N., Bontempi Gabriel-
la, Olmi Giuseppe e Pie-
rina, Zipponi Francesco, 
Scalvini Carlo e Anna, 
Facconi Angelo,
Recaldini Teresa, 
Massetti Luigi, 
Danesi Giovanni, 
Marchetti Luigi, Giuliani 
Rosangela, 
Salvoni Giuseppe, 
Schivalocchi Martino, 
Delpanno Francesca, 
N.N., Fermi Iole, 
Massetti Lorenzo, 
Turotti Nadia, Betella 
Pietro, Salvi Lisetta, 
Mazzola Mario, 
Mantegari Lorenzo, 
Farmacia Molinari, 

Scalvini Tabaglio, 
Zotti Primo, 
Festa Santina, 
Gritti Franca, 
Facchetti Elvira, 
Alborghetti Giuseppe, 
Consoli Paolo, Ghilardi 
Luigi, 
Dotti Pietro (Massimo), 
Gritti Maria Alborghetti, 
Galeri Fulvio, 
Nelini Giuseppe, 
Facchetti Mauro, 
Asti Luigina, Festa An-
gelo, Mantegari Mazzotti, 
Sirani Vertua, Verzeletti 
Claudio, Olmi Luigi, 
Bosetti Mauro, Aiardi 
Mondella, Rocco 
Giovanni, Chionni 
Battista, Carminati Vito, 
Sirani Gioacchino, 
Canevari Girolamo, 
Guizzi Renato, Moletta 
Gerri, Bianchi Giovanni, 
Begni Severino, 
Boccali Girelli, 
Brevi Mussinelli, 
Ragni Rosaria, 
Rubagotti Alba, 
Rubagotti Carlo, Festa 
Luigi, Salvoni Renato, 
N.N., Libretti Francesco, 
Carminati Lorenzo, 
Carminati Antonio, N.N., 
Calabria F., 
Scalvini Machina, 
Caruna Angelo, 
Marini Sbardolini, 
Bosetti Bruno, Duca 
Luciano, Riccardi Primo, 
Claretti Meri, 
Mazzotti Angelo, 
Cagna Giovanni, 
Breda Eleonora, 
Olmi Breda, 
Facchetti Natale, 
Famiglia Carminati, 
Begni Facchetti, 
Ghidini Giuseppe, 
Lancini Anna, Baroni 
Massetti, Marini Enrico, 
Caravaggi Pia, 
Cenini Alberto, 
Cenini Luigi, Boldrini 
Piero, Ghilardi Zoni, 

Carminati Ferdinando, 
Riccardi Ugo, 
Belotti Giuseppe, 
Pescini Antonio, 
Recenti Aldo, 
Iore Domenico, 
Begni Arzuffi Armida, 
Metelli Paolo, 
Scalvini Lonati Tilde, 
Vezzoli Agostino, 
Mercandelli Firmo, 
Gropelli Giovanni, 
Piantoni Bosis, 
Verzeletti Franco, 
Sorelle Boraschi, 
Belotti Martino, 
Marelli Giampaolo, 
Chiari Andreino, 
Tosi Angelo, 
Scarpetta Mariapia, 
Mondella Bosetti, 
Cancelli Ferdinando, 
Sigalini Domenico, 
Carminati Marini, 
Festa Giulio, Iore Adele, 
Canevari Giuseppe, 
Lamera Chiarina, 
Delera Giovanni, 
Briola Teresa, 
Zotti Santina, 
Metelli Tiziana, Vagni 
Giovanni, Goffi Santino, 
Betti Giuseppe, 
Siverio Mario, 
Ribolla Luciano, 
Pedersoli Roberto, 
Zanotti Giovanna, 
Terraneo Augusta, 
Marella Lorenzo, 
Vavassori Leni, 
Massetti Pasquale, 
Corlazzoli Garzetti, 
Lorini Guerino, 
Reccagni Facchetti, 
Goffi Maria e Franco, 
Mazzotti Bruno, 
Tironi Salvoni, 
Carsana Pasquale, Festa 
Raffaele, Baroni Massi-
mo, Festa Schivalocchi, 
Festa Primo, Raccagni 
Cocciolo, Scinardo 
Giuseppe, N.N., N.N., 
Cucchi Lorini Enrichetta

L’elenco prosegue nel 

numero di marzo
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In un tempo incredibil-
mente chiassoso, fa bene 
a volte riscoprire il valore 
del silenzio. Meglio anco-
ra se è un silenzio che fa 
stare con sé stessi. Che, 
in fondo, invita alla pre-
ghiera.
Per affrontare il tema, 
vorrei proporre un film 
davvero particolare: si 
stratta de “Il grande si-

lenzio”, film documen-
tario diretto da Philip 
Gröning nel 2005.
Il regista, prima di riu-
scire a realizzare questo 
film, per diciannove anni 
ha cullato il desiderio di 
realizzare un documen-
tario sulla vita dei mo-
naci e sul tempo: quello 
della preghiera e quello 
del cinema. Perché quel 
tempo potesse scorrere 
sulla pellico-
la, il regista 
ha condi-

viso coi monaci quattro 
mesi della sua vita: par-
tecipando alle meditazio-
ni, alle messe, alle lodi, 
ai vespri, alla compieta 
(l’ultima delle ore cano-
niche), ritirandosi in una 
cella in attesa di ripetere 
nuovamente l’ufficio del-
le letture.
Il priore del monaste-
ro gli pose 5 condizioni: 
girarlo da solo; nessu-
na luce artificiale; nes-
suna musica aggiuntiva; 
nessun commento; libe-
ro di partecipare a festi-
val (Venezia 2005) ma 
non di concorrere a pre-
mi. Non è un documen-
tario su un monastero, 
ma un film sull’essere un 
monaco certosino, vota-
to al silenzio (non asso-
luto), alla preghiera, alla 

solitudine. È un film 
per molti versi 
estremo: paro-

le ridotte al minimo, con 
l’eccezione, verso la fine, 
di un vecchio monaco 
cieco che parla di Dio in-
finitamente buono. 
L’ammissione di due 
nuovi giovani monaci, 
un francese e un africa-
no, diventa un piccolo 
evento che rompe il rit-
mo monocorde.
A dare ulteriore forza ad 
un film così particola-
re c’è il dialogo muto tra 
l’uomo e la natura, scan-
dito fuori dal monaste-
ro dalle stagioni e den-
tro le mura, vecchie di 
quattro secoli, dalla rigo-
rosa liturgia dei monaci. 
Separati materialmente 
dal mondo mantengo-
no con esso una solida-
rietà espressa attraverso 
un’incessante preghiera. 
La vita eremitica e con-
templativa viene filmata 
e riproposta allo spetta-
tore nelle sue ricorrenze 
quotidiane, inalterabili e 
puntuali. 
L’arrivo dei novizi rompe 
sì il ritmo, ma l’equilibrio 
della comunità mona-
stica è ricomposto poco 
dopo con l’ammissione 
nell’ordine, attraverso 
suggestive cerimonie di 
iniziazione in lingua la-
tina.
Centro di tutta la nar-
razione è quindi la vita 
dei religiosi, che è intes-
suta sì di viva spirituali-

tà (sia attraverso la pre-
ghiera comune e l’Euca-
restia, sia con le orazioni 
nel privato delle celle), 
ma anche di gesti profani 
(dalla preparazione dei 
frugalissimi pasti alla re-
alizzazione del saio per i 
nuovi confratelli, tra tele, 
bottoni, ago e filo). A de-
notare che persino loro, 
pure questi “separati dal 
mondo” (questo signifi-
ca “monakhòs” in greco) 
necessitano di atti mate-
riali, che non disprezzano 
(è significativo che anche 
presso i tavoli da lavoro 
vi siano delle immagini 
sacre), ma collocano nel-
la giusta dimensione: tut-
to è santo, se fatto san-
tamente. Quest’esisten-
za silenziosa, dunque, 
apparentemente ritmata 
e monocorde, è in real-
tà rivoluzionaria, contro-
corrente, in un mondo 
che si dice pluralista, ma 
che spesso rigetta, tra di-
sprezzi e ironie, una di-
versa possibilità, una vo-
cazione.

Paolo Festa

Andiamo al cinema
Il grande silenzio
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Domenica 2 gennaio un pullman carico di 
ragazzi e famiglie è partito dal Centro Gio-
vanile alla volta di Ponte di Legno per pas-
sare una giornata in compagnia sulla neve. 
La gioia nei volti dei bambini pronti a par-
tire con la loro attrezzatura da sci era già 
chiara anche alle prime luci dell’alba e così 
anche la voglia degli adulti di tornare a rias-
saporare un po’ della normalità che tanto ci 
manca. 
La prima tappa della giornata è stata la 
Santa Messa celebrata da don Oscar nella 
chiesa di San Giacomo Maggiore nella fra-
zione di Poia, cui è seguita una ricca cola-
zione per ricaricarci e prepararci alle corse 
sulla pista di pattinaggio. 
Dopo un primo giro tra le vie di Ponte, 
qualche tappa per acquistare souvenir e le 
prime discese sulla neve ci siamo ritrova-
ti per il pranzo, consumato in allegria presso 
l’Hotel Mirella, e nel pomeriggio… tempo li-
bero per divertirsi sulla neve! 
Nonostante il traffico del rientro possiamo 
dirci felici e soddisfatti di questa gita, nella 
speranza che possa essere la prima di mol-
te altre!
Non ci resta dunque che darci appuntamen-
to alla prossima!

Valeria Ricca

Rafforzare il legame tra gli adolescenti e la comu-

nità dell’oratorio, far sentire i nostri ragazzi parte 

di un più ampio gruppo e renderli partecipi delle 

numerose attività proposte dalla nostra Parrocchia 

sono solo alcuni degli obiettivi che come educato-

ri del percorso Adolescenti del Centro Giovanile ci 

siamo posti in questi ultimi mesi di lavoro. 

Il folto gruppo di ragazzi che frequentano le scuo-

le superiori e che, a vario titolo, prestano servi-

zio come volontari presso l’oratorio è infatti trop-

po spesso identificato nei soli “animatori del grest” 

mentre nella realtà dei fatti è molto di più! 

Questi ragazzi e ragazze sono infatti volontari al 

Dream bar o in ludoteca, sono membri del co-

retto alla Messa delle 10 oppure chierichetti du-

rante le varie celebrazioni ma anche, più di recen-

te, supporto ai gruppi di mamme e volontari che 

durante l’anno organizzano numerose iniziative ed 

eventi dedicati a bambini e ragazzi.

Coinvolgerli in queste attività non solo fa bene ai 

nostri Adolescenti, poiché li fa sentire parte inte-

grante e attiva della nostra Comunità, ma allo stes-

so tempo fa sì che si prenda sempre più coscienza 

dell’esistenza di un gruppo di giovani che, in ma-

niera continuativa e con impegno, porta avanti un 

percorso, non solo di Catechesi, anche negli anni 

successivi a quelli dell’Iniziazione Cristiana dei fan-

ciulli.

L’augurio che facciamo a questi ragazzi è quin-

di quello di essere sempre più coinvolti dalle varie 

realtà del nostro oratorio e della Parrocchia come 

preziosa risorsa che può apportare una grande ric-

chezza ai progetti e alle iniziative attuali e future. 

Valeria Ricca

La forza del gruppo Ado Tutti a Ponte!
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Colora la tua vita! 

Con questo augurio 
a vivere una vita pie-
na di colore è inizia-
to il campo invernale 
a Ponte di Legno per i 
nostri ragazzi e ragaz-
ze del percorso Ado-
lescenti. Dopo il gran-
de successo del campo 
estivo a Sestri Levante, 
le aspettative per que-
sta nuova esperien-
za, seppur in versio-
ne ridotta dati i giorni 
di permanenza, erano 
tante e dobbiamo am-
mettere che sono state 
soddisfatte a pieno. 
La risposta dei nostri 
ragazzi è stata sin da 

subito positiva: iscri-
zioni chiuse in meno 
di una settimana e tan-
te richieste, purtrop-
po non tutte soddisfat-
te, ma che sicuramen-
te potranno essere ac-
colte in altre occasioni 
che non tarderanno ad 
arrivare. Eh sì, la vo-
glia di partire, ma so-
prattutto di stare insie-
me, di passare del tem-
po in compagnia e di 
divertirsi è tanta e nei 
nostri adolescenti lo è 
in modo ancor più evi-
dente.
Dopo un primo mo-
mento, doveroso, che 
ci ha visti tutti negati-

vi, ma solo al tampo-
ne, siamo partiti alla 
volta di Ponte di Le-
gno dopo un anno di 
stop forzato. Giusto il 
tempo di dividerci nel-
le camere, sistemare i 
bagagli e indossare la 
tuta da sci e i ragaz-
zi erano già immersi 
nella neve, scatenati 
come non mai. 
Tra una discesa con lo 
slittino e l’altra non è 
però mancato il tem-
po per la riflessione 
tramite alcune attività 
che hanno permesso 
ai ragazzi, sempre at-
traverso l’uso dei colo-
ri, di mettersi in gioco 
e di condividere con 
il gruppo un po’ del 
loro vissuto e delle loro 
esperienze, anche alla 
luce del periodo che 
stiamo vivendo e che 

li tocca in modo parti-
colare.
Il verde, colore della 
terra, per il primo gior-
no, il bianco, simbolo 
di purezza per il secon-
do e il rosso colore del-
la passione per il terzo 
sono stati i colori che ci 
hanno guidati in quello 
che è solo l’inizio di un 
percorso “a colori” che 
continuerà durante gli 
incontri in oratorio. 
Non solo riflessione 
però, ma anche tanto 
divertimento è ciò che 
non solo i ragazzi ma 
anche noi educatori ci 
porteremo a casa da 
questa esperienza che, 
come sempre, si è rive-
lata un grande succes-
so, anche e soprattutto 
grazie a chi ci ha soste-
nuto e aiutato. Giulia, 
la nostra mitica cuo-
ca che ormai è per noi 
una garanzia, Stefy, 
immancabile tuttofare 
che anche questa volta 
si è messa in gioco e ci 
ha aiutati in tutto e per 
tutto e ultimo ma non 
per importanza, don 
Oscar per aver credu-
to ancora in noi, aver-
ci sostenuti, stimolati e 
guidati a fare sempre 
di più e meglio.
Onorati della fiducia 
che ci è stata data dai 
ragazzi e dalle loro fa-
miglie non ci resta che 
pensare già all’estate 
mettendoci all’opera e 
dandoci appuntamen-
to al prossimo campo!
A presto!

V. R.
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Con grande gioia, hanno potuto svol-

gersi quest’anno i campi inverna-

li dell’AC: i bambini delle elementa-

ri si sono trovati al CG2000, mentre i 

ragazzi delle medie insieme ai giovani 

dell’ACG sono partiti per la montagna.

Durante il campo, i più piccoli sono sta-

ti accompagnati dalla figura di Shrek, 

un personaggio insolito e piuttosto par-

ticolare. In effetti, se in un primo mo-

mento poteva apparire come uno “stu-

pido orrendo orco”, a poco 

a poco si è rivelato essere un 

personaggio molto emoti-

vo, dotato di un forte spirito 

umoristico e anche un ottimo 

amico per Ciuchino, che fin 

da subito gli ha dato fiducia 

nonostante Shrek fosse diver-

so da tutti gli altri.

Proprio Ciuchino, infatti, in-

tuisce che Shrek non è l’orco 

di cui tutti parlano, ma tutto 

il contrario. 

Anche i bambini tramite va-

rie attività e riflessioni di 

gruppo hanno potuto scopri-

re i quattro valori sviluppa-

ti nel film: l’amicizia, l’altru-

ismo, il perdono e la diver-

sità, considerata come ricchezza e non 

come un limite. 

I più grandi invece hanno conosciuto il 

mondo dei Simpson e, con il loro aiuto, 

hanno imparato a conoscere al meglio 

gli aspetti legati al rispetto dell’ambiente 

e al senso di appartenenza alla comu-

nità. Oltre ai momenti “seri”, i ragazzi 

hanno preso parte a numerosi gioconi, 

si divertiti con gli slittini sulla neve e in-

fine se la sono spassata a pattinare sul 

ghiaccio, come potete ben vedere dal-

la foto. 

Un sano divertimento che, dopo un 

lungo periodo senza questo tipo di 

esperienze, era fondamentale tornare a 

rivivere.

Momenti di crescita e divertimento
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Come ormai di con-
sueto, anche quest’an-
no si è tenuta nelle set-
timane di dicembre l’i-
niziativa “Presepio in 
famiglia” proposta dal-
la nostra Parrocchia. 
In un tempo in cui si 
moltiplicano i segni ca-
ratteristici del periodo 
natalizio, ma che con 
la medesima veloci-
tà si allontanano dal 
vero e unico significato 
del Natale del Signore, 
è doveroso ricordare 
l’importanza di questo 
momento, festa dell’a-
more nato per noi in 
Gesù, luce degli uomi-
ni che splende nelle te-
nebre. Come sottolinea 
Papa Francesco «Il cri-
stiano sa che il natale 
è un avvenimento de-
cisivo e non può esse-
re confuso con le cose 
effimere. è importante 
che esso non si riduca 
a festa solamente sen-
timentale o consumi-
stica, ricca di regali e 
di auguri ma povera di 
fede cristiana e di uma-
nità».
Proprio con questa 
intenzione abbiamo 
quindi deciso di con-
tinuare sulla strada in-
trapresa qualche anno 
fa dando a tutti la pos-
sibilità di condividere il 
proprio presepio, non 
per vincere un premio 
o per arrivare primi, 

ma semplicemente per 
riportare in luce una 
bella tradizione. 
Scrive infatti Papa 
Francesco nella sua 
Lettera Apostolica 
Admirabile signum:
«È importante 
sostenere la bella 
tradizione delle 
nostre famiglie che 
nei giorni precedenti 
il Natale preparano il 
presepe. Come pure 
la consuetudine di al-
lestirlo nei luoghi di la-
voro, nelle scuole, ne-
gli ospedali, nelle 
carceri, nelle piaz-
ze… È davvero un 
esercizio di fantasia 
creativa che impie-
ga i materiali più di-
sparati per dare vita 
a piccoli capolavori 
di bellezza. Si impara 
da bambini: quando 
papà e mamma, insie-
me ai nonni, trasmet-
tono questa gioiosa 
abitudine, che racchiu-
de in sé una ricca spiri-
tualità popolare».
Molte sono state le 
famiglie che ancora 
una volta hanno ac-
colto l’invito di con-
dividere le fotogra-
fie dei loro presepi e 
ci auguriamo che di 
anno in anno que-
sto possa estendersi a 
sempre più persone. 
I partecipanti si sono 
infine dati appunta-

Presepio in famiglia
mento il giorno dell’E-
pifania per ricevere al 
termine della Santa 
Messa delle 10 un pic-
colo ricordo in segno 
di riconoscenza e rin-

graziamento per aver 
condiviso un po’’ del 
loro Natale con tutta la 
Comunità.

V. Ricca
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Il presepe ci ricorda che dio non è rimasto in-
visibile in cielo ma è venuto sulla terra, si è fat-
to uomo. Fare il presepe è celebrare la vicinan-
za di dio: è riscoprire che dio è reale, concreto, è 
Amore umile disceso fino a noi. (Papa Francesco)
Perché non allestire un presepe anche all’interno 
della chiesetta del Centro Giovanile?
Detto, fatto! 

Il gruppo PreAdolescenti del cammino ordinario 
si è così subito messo all’opera e durante un ve-
nerdì sera di dicembre, anziché ritrovarsi per il 
classico incontro, ha deciso di dedicarsi all’allesti-
mento del presepe.

Dopo aver reperito il materiale, ognuno secondo 
le proprie possibilità, si è dato il via alla prepara-
zione vera e propria con un gruppo che si è dedi-
cato a disporre statuine, teli, muschio e sassolini 
mentre altri ragazzi si sono impegnati a creare al-
cune decorazioni da utilizzare all’interno dell’ora-
torio in questo periodo natalizio. 

L’idea di portare la bellezza della Natività anche 
nella chiesetta dell’oratorio, alla luce poi della 
grande partecipazione all’Adorazione Eucaristica 
del giovedì sera, speriamo possa essere cosa gra-
dita a tutti e ci auguriamo di poter portare avan-
ti negli anni questa iniziativa anche collaborando 
con le altre realtà del Centro Giovanile. 

V.R.

Il presepe dei PreAdo
Il Reparto Androme-
da, formato da una 
trentina di esploratori e 
guide (ragazzi e ragazze), 
ha vissuto un campo inver-
nale di quattro giorni a Eno 
di Vobarno nei primi giorni 
di gennaio, campo tanto atteso dopo due anni di 
incertezze e attività forti di comunità annullate. 

I ragazzi hanno avuto l’opportunità di esplorare 
la valle e di mettere alla prova le loro competenze 
topografiche nelle loro escursioni. Hanno anche 
potuto cimentarsi nell’investigazione di un caso di 
omicidio avvenuto a casa Colson, ambientazione 
fittizia per il campo grazie alla quale gli esplorato-
ri e le guide hanno potuto mettersi nei panni dei 
diversi personaggi e, usando l’ingegno, scovare i 
colpevoli. 

Non è mancato poi un percorso di catechesi, gra-
zie al quale i ragazzi si sono interrogati sulle pro-
prie paure e preoccupazioni, confrontandosi con 
le paure di Gesù e il suo modo di affrontarle.
Infine, il momento forse più importante del cam-
po è stato vissuto l’ultima sera con un percorso 
molto emozionante, nel quale i quattordici ragaz-
zi e ragazze del primo anno hanno preso la pro-
messa, confermando l’impegno che si sono presi 
nei confronti del reparto intero ed entrandone a 
fare parte ufficialmente.

Il campo è stato un momento vivo di comunità 
che rappresenta un punto di partenza per il re-
sto dell’anno che verrà e che sicuramente porterà 
buoni frutti.

Il Reparto 
Andromeda
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28 dicem-
bre, final-
mente l’ini-

zio del tanto 
atteso campo 

invernale! Si trat-
ta di una prima 

volta per molti lu-
petti e molte lupette, ol-
tre che per noi capi e 
non stiamo più nella 
pelle.
Partiamo quindi per 
questa nuova espe-
rienza. Direzione Astrio 
(Breno) che non ci ac-
coglie con la neve che 
ci aspettavamo, ma con 
un fantastico cielo az-
zurro e un tiepido sole. 
Direi che ci accontentia-
mo, visto il grigiore e la 
nebbia che ci siamo la-
sciati alle spalle.
Sono stati giorni ricchi 
di attività. Accompagna-
ti da 

Mowgli e dai racconti 
del Libro della Giungla 
abbiamo giocato all’a-
perto, cucito, cantato, ri-
flettuto e siamo stati nel 
bosco vicino casa per 
creare delle bellissime 
costruzioni tra gli alberi. 
Insomma, ci siamo pro-
prio divertiti!
Difficile scegliere un 
solo momento di que-
sto caccia… C’è da dire 
una cosa però: salutare 
la giornata che volge al 
termine e ringraziare il 
Signore guardando tutti 
insieme le stelle, veder-
ne addirittura qualcuna 
cadere, non ha avuto 
prezzo.
Altrettanto speciale è 
stato il momento delle 
promesse; in primis per 
le emozionate zampe te-
nere che sono entrate 
ufficialmente a far parte 
del Branco e della gran-
de famiglia degli Scout, 
ma anche per il Bran-
co intero che si è arric-
chito di nuovi membri. 
Come si dice nella giun-
gla, ‘la forza del lupo 
è nel branco e la forza 
del branco è nel lupo’ e 
questo Branco e questi 
lupetti sono indubbia-
mente cresciuti e faran-
no tanta strada insieme.
A tutto il Branco augu-
riamo quindi di conti-
nuare a cacciare così, 
con la grinta e la gioia 
che lo ha contraddistin-
to in questi giorni!
Alla prossima avven-
tura.

Akela e Bagheera 
(Branco Mowgli) 

Il Campo 
del branco mowgli

Dal 22 al 24 dicembre 
2021 noi ragazzi del 
clan/fuoco Mizar del 
gruppo scout del Chiari 
I abbiamo affrontato la 
nostra prima Route in-
vernale dall’inizio della 
pandemia. L’emozione 
e la gioia di poter tor-
nare a far strada insie-
me, soprattutto durante 
questo periodo difficile, 
era molta!
Il 22 dicembre siamo 
arrivati a Darfo Boa-
rio Terme, qui abbiamo 
vissuto la cerimonia di 
“salita al clan” per i no-
vizi (i ragazzi più picco-
li che ad ottobre sono 
passati dal reparto e 
dopo un cammino da 
soli di qualche mese 
sono stati finalmente 
accolti in clan). 
Il giorno dopo abbia-
mo camminato fino a 
Bienno, mentre l’ulti-
mo giorno siamo giunti 
a Ceto. 
Fare strada insieme 
nella fatica, nella gioia 
e nella condivisione è 
per noi sempre impor-
tante perché ci permet-
te di conoscere profon-
damente noi stessi e i 
nostri compagni.
Il 25 pomeriggio siamo 
tornati a Chiari, dove 
ci siamo messi a lavoro 
per preparare il nostro 
cenone della Vigilia di 
Natale, che quest’an-
no abbiamo deciso di 
passare di clan. La Ro-
ute si è definitivamen-

te conclu-
sa dopo la 
Santa Mes-
sa natalizia di 
mezzanotte. 
Durante questi 
giorni passati in-
sieme abbiamo avuto 
modo di affrontare un 
percorso di catechesi 
basato sulle conquiste 
nella nostra vita e ab-
biamo anche riflettuto 
e ci siamo confronta-
ti sugli obiettivi che ci 
poniamo e sul signifi-
cato del fallimento e 
della conquista.  
È stato bello e avvin-
cente svolgere questa 
Route, un momento 
fondamentale, insieme 
a quella estiva, della 
crescita del nostro gio-
vane Clan.

Clan/Fuoco Mizar 

La nostra Route 
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La premessa necessaria 
è che bisogna formare 
delle coscienze sociali 
mature, senza le quali 
l’individualismo, tutt’o-
ra imperante, continuerà 
a produrre ingenti dan-
ni per tutti, poi, qualcu-
no riconoscerà di aver 
sbagliato le scelte strate-
giche. Attualmente mol-
te persone sono propen-
se a considerare soltanto 
le proprie necessità, ri-
tenendo che per le que-
stioni sociali ci pensino 
gli altri. 
Ricordiamoci che i pro-
blemi, anche comples-
si, si affrontano insieme, 
e con lo sguardo rivolto 
al futuro, anche perché 
il passato si può soltanto 
ricordare. 
Pertanto offro alcune 
proposte.
Un Osservatorio socia-
le dovrebbe essere co-
stituito da liberi cittadini 
con l’obbiettivo di pren-
dere visione dei proble-
mi che emergono nella 
comunità ed esprimere 
valutazioni complessive 
di merito, con eventua-
li proposte di soluzioni 
da trasmettere ai Grup-
pi che compongono il 
Consiglio comunale per 
le scelte di competenza 
dell’Ente locale. 
Molteplici possono esse-
re le problematiche da 
prendere in considerazio-
ne. Ne indico alcune che 
costituiscono l’insieme 
della vita cittadina, che 
deve essere il riferimen-
to costante di coloro che 
governano la comunità 
clarense. 

1. Evoluzione o involu-
zione demografica inter-
venuta a Chiari negli ul-
timi decenni e possibili 
previsioni per i prossimi 
anni. 

2. Trasformazioni del-
le opportunità di lavoro 
e raccordo con gli Isti-
tuti scolastici. È sotto gli 
occhi di tutti il fatto che 
le storiche imprese edili 
sono quasi scomparse e 
che l’edilizia è gestita, in 
buona misura, da perso-
ne arrivate dall’Albania, 
o altre nazionalità. 

3. Indagine conoscitiva 
per favorire l’integrazio-
ne sul piano sociale delle 
tante componenti di cit-
tadini immigrati: euro-
pei, asiatici, africani e del 
Sud America. Anche mo-
menti di confronto e di 
dialogo riguardanti le tra-
dizioni religiose di ciascu-
no sarebbero utili.

4. Un Osservatorio a 
Chiari dovrebbe por-
re attenzione alla realtà 
abitativa in generale che 
presenta moltissimi allog-
gi vuoti, o semivuoti ri-
spetto alla loro capienza. 
Una analisi particolare 
potrebbe essere riservata 
a persone e famiglie che 
risiedono nel Centro sto-
rico di Chiari. 
È risaputo che nel Cen-
tro cittadino sono cre-
sciute diverse migliaia di 
clarensi che animavano 
le contrade di riferimento 
e che parlavano il nostro 
dialetto. Con l’urbanizza-
zione, anche eccessiva, 

di vasti strati di area agri-
cola, gli italiani doc han-
no abbandonato i vec-
chi alloggi per spostare 
la loro abitazione nell’e-
strema cintura Sud-Est 
di Chiari. I numerosi ap-
partamenti lasciati vuoti 
sono poi stati affittati alle 
famiglie di immigrati. 
Di conseguenza oggi po-
tremmo registrare un nu-
mero di persone e fa-
miglie che abitano a ri-
dosso delle storiche vie 
delle Quadre. Cortezza-
no, Marengo, Villatico e 
Zeveto, anche superio-
re rispetto a 30 anni fa. 
Solo che la loro parlata 
è per noi poco compren-
sibile, essendo molteplici 
le loro lingue e le origini 
geografiche, anche se gli 
europei sono la stragran-
de maggioranza dei cit-
tadini immigrati a Chiari. 
Credo che coloro che 
hanno responsabilità po-
litica e che si affannano 
per rivitalizzare il Centro 
storico dovrebbero fa-
vorire un approccio con 
le varie componenti dei 
nuovi cittadini clarensi, 
molti dei quali hanno già 

avuto la cittadinanza ita-
liana, per rendersi conto 
se un luogo per incontri 
culturali e sociali, come 
l’ex Cinema-Teatro San 
Orsola, possa interessare 
i vicini di casa. 
Ma come ho avuto 
modo di scrivere in di-
verse occasioni, nessuna 
comunità può progredi-
re senza reciproca cono-
scenza e dialogo costrut-
tivo con tutti i residenti 
che la compongono. 
Voglio credere e spera-
re che i nostri Santi pro-
tettori, Faustino e Gio-
vita (ma anche Agape), 
dal loro “Osservatorio” 
possano contribuire a far 
scorgere a tutti ed a cia-
scun cittadino ciò che 
in questo tempo sia uti-
le per superare rivalità 
e chiusure, ma anche la 
troppa indifferenza che 
predomina nei clarensi 
verso i tanti diversi, per 
favorire incontri e dibat-
titi sui temi essenziali del 
vivere e del convivere in 
una società complessa e 
multi etnica come la no-
stra. 

Giuseppe Delfrate

Osservatorio 
dei problemi sociali

Alcolisti Anonimi

Gli Alcolisti Anonimi si 
ritrovano presso il Centro 

Giovanile 2000, in via 

tagliata a Chiari, 
Martedì e venerdì sera. 
Per contattarli telefona 
al 3601019023.

È garantito l'anonimato. 
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Assegno unico 

universale

La disponibilità 

delle Acli di Chiari

Il 23 dicembre scorso il 
Consiglio dei Ministri ha 
approvato in via defini-
tiva il decreto legislativo 
che istituisce l’assegno 
unico e universale. L’as-
segno unico universale 
è una misura di sempli-
ficazione a favore e so-
stegno della famiglia. La 
finalità è quella di riordi-
nare, semplificare e po-
tenziare le misure a so-
stegno dei figli a carico 
attraverso l’assegno uni-
co universale. Una sem-
plificazione sicuramente 
necessaria. Fino ad oggi, 
per fare un esempio, 
quando nasceva un fi-
glio, un genitore che vo-
leva avvalersi di tutte le 
misure previste dal siste-
ma di welfare poteva do-
ver presentare anche 7 
istanze diverse. 
Da marzo l’Assegno uni-
co assorbe le seguen-
ti prestazioni: il premio 
alla nascita o all’adozio-
ne (Bonus mamma do-
mani); l’assegno ai nu-
clei familiari con almeno 
tre figli minori; gli asse-

gni familiari ai nuclei fa-
miliari con figli e orfani; 
l’assegno di natalità (cd. 
Bonus bebè), le detra-
zioni fiscali per figli fino 
a 21 anni. La prestazio-
ne non assorbe né limita 
gli importi del bonus asi-
lo nido.
Per ricevere l’assegno è 
necessario presentare la 
domanda, che poi an-
drà rinnovata ogni anno. 
Il pagamento dell’asse-
gno verrà corrisposto da 
marzo per ogni figlio mi-
norenne a carico e, al ri-
correre di determinate 
condizioni, fino al com-
pimento dei 21 anni di 
età. Inoltre sarà ricono-
sciuto anche per ogni fi-
glio a carico con disabili-
tà senza limiti di età.
Quando fare domanda

Facendo domanda entro 
il 30 giugno 2022 si po-
tranno ottenere gli arre-
trati. I percettori di red-
dito di cittadinanza non 
dovranno presentare la 
domanda di Assegno 
Unico perché lo stesso 
verrà erogato d’ufficio 
dall’INPS.
Documenti necessari 

per la domanda

Per presentare la doman-
da occorre: la Carta d’i-
dentità e il codice fiscale 
del richiedente e dell’al-
tro genitore; il Codice fi-
scale dei figli; la DSU/
ISEE 2022; l’IBAN del 
conto corrente del richie-
dente; l’eventuale sen-
tenza di separazione o 
divorzio con indicazione 
circa l’affidamento dei 
figli; il Verbale d’invali-
dità per eventuali figli in-
validi.

Dove fare domanda

Da gennaio Patrona-
to Acli e Caf Acli han-
no attivato un servizio 
congiunto per richiedere 
ISEE e assegno unico in 
un unico giorno e in un 
unico luogo. Sarà possi-
bile farlo sia a Chiari che 
a Brescia. A Chiari allo 
scopo sono stati attrezzati 
gli uffici dei nostri servi-
zi siti in Palazzo Rota con 
ingresso da Piazza 28 
Maggio n.1. 
Il servizio è attivo 

esclusivamente su ap-

puntamento

ci si può prenotare te-
lefonicamente al nu-
mero 030/2294011 
(interno dedicato), via 
whatsapp al numero 
3346035498, via mail 
all’indirizzo assegnouni-
co@aclibresciane.it

Al via la campagna 

tesseramento 2022

Sotto lo slogan ACLI. 
UN POSTO PER TUTTI, 
che sottolinea l’idea di 
un’associazione aperta, 
inclusiva, che accoglie 
le persone, è iniziata la 
campagna tesseramen-
to 2022.
La tessera è il modo per 
aderire formalmente 
all’Associazione. Come 
ricorda il nostro Statuto, 
“la partecipazione alla 
vita del movimento acli-
sta da parte di un nuo-
vo socio avviene attra-
verso l’iscrizione ad una 
struttura di base (circo-
lo) delle Acli”. Il tessera-
mento termina il 30 no-
vembre. 
Queste le quote di ade-
sione: tessera ordinaria: 

ACLI
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si riparte!

Domenica 16 genna-
io, ore 5 del pomerig-
gio: dall’alto della torre 
le campane annunciano 
l’ora del vespro e il loro 
richiamo scivola  sui tetti 
delle case, si cala lungo 
vicoli e strade, si appog-
gia sull’acqua delle rogge 
fino a perdersi verso la 
campagna. Intanto il sole 
pigramente si abbassa 
all’orizzonte: i suoi rag-
gi si aggrappano ai bordi 
di alcune nuvole leggere 
regalando loro bordi ar-
gentati, mentre stormi di 
gabbianelli, dopo aver 
banchettato nei prati del-
la bassa, si affrettano a 
tornare verso il lago, ai 
loro nidi. Volano legge-
ri e sicuri seguendo tra-
iettorie a loro note. Do-
menica 16 gennaio, ore 
5 del pomeriggio: Ezio, 
Battista e Giuliano han-
no appena dichiarata 
terminata la lunga gior-
nata dedicata alla vota-
zione per il rinnovo de-
gli organi statutari de Il 
Faro 50.0. 

Ezio, Battista e Giulia-
no sono i membri della 
commissione elettorale 
che ha curato il regola-

re svolgimento delle vo-
tazioni ed ora si appre-
stano a estrarre le sche-
de dall’urna e a leggere 
i nomi votati. Li osser-
vo, dal fondo della sala 
e mentre lo spoglio pro-
segue, il pensiero vola... 
Ripercorre i tre anni ap-
pena trascorsi, tre anni 
difficili, ma anche ricchi 
di soddisfazioni, durante 
i quali, nonostante i nu-
merosi, ma indispensa-
bili limiti, imposti dalla 
situazione sanitaria, l’as-
sociazione ha compiuto 
passi importanti.
Sono tanti i ricordi che 
si affacciano alla mente: 
occasioni di svago, cam-
minate, incontri, vacan-
ze, momenti di confronti 
e approfondimento. E i 
volti, i tanti volti di amici 
vecchi e nuovi, di perso-
ne che in questi tre anni 
sono entrate a far parte 
della mia vita.
Sono tanti (250) gli asso-
ciati che oggi sono venu-
ti qui in sede a votare, a 
dare un loro contributo 
affinché le attività possa-
no proseguire bene:  un 
segno di interesse e di 
partecipazione che non 
può che fare piacere.
Intanto lo spoglio prose-

gue e finalmente dall’ur-
na viene estratta an-
che l’ultima scheda. È 
il momento di tirare le 
somme, Ezio, Battista e 
Giuliano, diligentemen-
te completano la conta, 
compilano il verbale e 
dichiarano chiusa la vo-
tazione. Un nuovo con-
siglio direttivo, un nuo-
vo collegio sindacale, un 
nuovo collegio dei pro-
biviri! Tutto nuovo, pen-
serete. Eh no, care lettri-
ci e cari lettori,  qualcosa 
di vecchio, qualcosa di 
veramente  importante 
è rimasto: è la voglia di 
impegnarsi, di mettersi 
in gioco, di fare qualcosa 
per gli altri.
Ma andiamo a conosce-
re la composizione dei 
vari organi:
Collegio dei probiviri: 
Confortini Piermario, Fa-
rina Filippo, Marini Pier-
giorgio;
Collegio sindacale: 
Boccali Angelo, Lorini 
Umberto, Vignoni Ro-
berto
Consiglio direttivo: 
Adrodegari Assunta, 
Bontempi Maria Ga-
briella surrogata da Lori-
ni Cleofe, Facchetti Elia, 
Goffi Giuseppina, Grassi 
Elena, Iore Sergio, Setti 
Fernando, Simoni Mauro 
e Vezzoli Angelo.
Dunque si riparte con lo 
stesso entusiasmo che ci 
ha animato nei tre anni 
appena trascorsi e con 
la stessa volontà di fare 
squadra.
Buon lavoro, ragazzi, 
e… pronti a rimboccar-
si le maniche? Conosco 
già la risposta: un gran-
de e convinto SI.

Il Presidente
Elia Facchetti

il Faro 50.0

20 euro; tessera fa-
miliari di soci già tes-
serati: 15 euro; tesse-
ra giovani fino a 32 
anni: 5 euro; tesse-
ra giovani alla prima 
iscrizione: 2 euro. Al-
tre agevolazioni sono 
previste per pensio-
nati ed anziani. 
 Per tesserarsi alle 
ACLI ci si può rivol-
gere tutti i giorni pres-
so il circolo chieden-
do di Luciano che in 
quanto presidente è il 
referente del tessera-
mento. 
Quest’anno è possi-
bile anche tesserarsi 
on line, tramite il sito 
all’indirizzo https://
www.aclibresciane.it/
tesseramento-online 
La tessera verrà poi 
spedita per posta e 
anticipata in formato 
Pdf via mail nei gior-
ni successivi. Il pa-
gamento della quota 
può avvenire trami-
te PayPal o bonifico 
bancario. 
Ogni anno vengono 
stipulate numerose 
convenzioni con di-
versi enti a beneficio 
dei soci. Nel carnet, 
oltre a prezzi agevola-
ti per l’accesso ai ser-
vizi delle Acli, scon-
ti su accessori e abiti, 
auto e bici, commer-
cio equo e solida-
le, benessere e salu-
te, ristoranti e food 
bar, casa e famiglia, 
cultura e tempo libe-
ro, libri e giornali. L’e-
lenco completo delle 
convenzioni è consul-
tabile sul sito https://
www.aclibresciane.it.

EsseA
per il Circolo Acli 

di Chiari
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Nel 1976 don Luigi Mo-
letta, indimenticato sa-
cerdote e storico claren-
se, pubblica il volume “Il 
Fiume Oglio nella sto-
ria” presso l’editore Sar-
dini di Bornato. Diventa-
to oggi rarissimo oggetto 

da collezione, è un testo 
che l’autore avrebbe vo-
luto intitolare “Le Serio-
le dell’Oglio” e che ci rac-
conta la storia della no-
stra terra, della nostra fet-
ta di pianura a est del fiu-
me, dal lago d’Iseo fino al 
confine con le terre cre-
monesi e mantovane. 
È il libro che ci raccon-
ta della Vetra, della Fu-
sia, la Trenzana, la Bajo-
na, la Castrina, la Rudia-
na, la Castellana; di tutte 
le loro diramazioni, del-
le ore d’irrigazione, dei 
contratti, dei diritti e del-
le servitù. È il libro che ci 
racconta dettagliatamen-
te la storia dell’acquedot-
to della Seriola Vecchia, 
dei partitori oggi demo-
liti, delle fontane che re-
sistono grazie ai privati 
che ancora le conserva-
no, della fontana di piaz-
za delle Erbe. Che ci fa 
ricordare con nostalgia i 
bagni estivi nelle rogge, le 
spiagge dei poveri, i roc-
coli per la caccia.
Un libro così non poteva 

che essere accompagna-
to da numerose fotogra-
fie, per le quali don Luigi 
si affiancò al giovane fo-
tografo Cesare Mor Stabi-
lini, orceano di nascita (di 
Barco), ma a tutti gli effet-
ti clarense.
Quasi cinquant’anni 
dopo lo stesso Cesare 

Mor stabilini, raggiun-
ta nel frattempo fama in-
ternazionale, pubblica il 
nuovo libro che presen-
tiamo in queste pagine:  Il 
Fiume oglio, sorgente di 
vita. È il racconto per im-
magini dei 280 chilometri 
che l’Oglio percorre dalle 
sorgenti alla foce, e forse 
c’è un filo sottile ma re-
sistentissimo che lega le 
due pubblicazioni.
Due vite: da una parte 
quella di Cesare, lunga 
ormai ottant’anni duran-
te i quali ha fotografato 
luoghi conosciuti e scono-
sciuti del mondo intero; 
dall’altra la nostra vita di 
lombardi laboriosi, con-
creti, ma spesso poco at-
tenti a quanto di meravi-
glioso ci circonda.
Denominatore comune 
il fiume Oglio, che ti ri-
mane nel sangue se sei 
nato sulle sue sponde e, 
come dice Cesare, scende 
dall’Adamello al Po qua-
si fosse una bisettrice che 
taglia in due la Lombar-
dia. Anche il lago d’Iseo è 
fiume, che a Pisogne s’al-
larga e a Sarnico di nuo-
vo si restringe.
Per commentare le im-
magini Cesare si è fatto 
aiutare da Giuseppe Bar-
bieri, originario di Casal-
moro (Mantova), che i 
clarensi ben conoscono 
perché membro della fa-

miglia che, molti anni fa, 
rilevò la forneria Marconi.
Barbieri a volte scrive in 
prima persona, altre si ri-
volge proprio a Cesare, 
altre ancora i due van-
no di concerto: sono te-
sti brevi, a volte semplici 
didascalie, a volte rifles-
sioni più profonde, oppu-
re aneddoti che offrono 
tracce per meglio com-
prendere e contestualiz-
zare il significato delle im-
magini.
Così s’inizia dai due riga-
gnoli, il Frigidolfo e il Nar-
canello, che scendono dai 
ghiacciai dell’Adamello 
e del Gavia e si unisco-
no a Ponte di Legno. E si 
incontrano le specie ve-
getali e animali tipiche 
dell’alta valle; a Edolo si 
scopre che il fiume si può 
incanalare sfruttandone e 
impoverendone le acque; 
scendendo ancora si sco-
prono le antiche vestigia 
dei Camuni, che qui si in-
sediarono circa ottocento 
anni prima della nascita 
di Cristo. 
E più in basso le centrali 
idroelettriche, i ponti ro-
mani e quelli recenti, sui 

quali, fin dai primi anni 
del Novecento, passa la 
ferrovia allora chiama-
ta Nazionale, simbolo di 
progresso sociale ed eco-
nomico. 
E poi, dopo Breno, Civi-
date, Boario, Darfo, Pi-
sogne, si arriva presto al 
lago, dove, (cito da pa-
gina 65): «anche il tem-
po si può ingannare sul-
la panchina del molo con 
una canna da pesca, ma 
anche a mani vuote, che 
piova o tiri vento, osser-
vando un battello in arri-
vo e perdendosi nella pia-
cevole indolenza del dol-
ce far niente».
Per ogni luogo una cita-
zione, un suggerimento, 
una riflessione. Il batisca-
fo di Jacques Costeau, i 
campeggi di Sale Marasi-
no, le “Piramidi” di Zone, 
i retifici di Montisola, le 
rocce a picco di Taverno-
la, i coregoni al sole, le 
miniere di torba.
A questo punto il lago si 
chiude e torna fiume di 
confine tra la terra berga-
masca e quella brescia-
na, scendendo verso la 
pianura: ecco allora gli 

una vita lungo il fiume
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antichi opifici, gli argini, 
le strade bianche da per-
correre in bicicletta senza 
fretta, i cascinali, le spiag-
gette nascoste, le casca-
telle e le zone paludose, 
le cosiddette “mórte”. Per 
Cesare e Giuseppe scen-
dere il fiume vuol dire at-
traversarne i paesi rivie-
raschi e testimoniarne le 
tradizioni: le processioni, 
le vie crucis, le quinta-
ne, le sfide cavalleresche; 
vuol dire visitarne i castel-
li e le residenze nobiliari, 
fotografare i ponti, le pie-
tre di confine, gli orologi 
e le meridiane, i parchi e 
le golene.
Vuol dire anche cammi-
nare nella nebbia, che 
oggi pare scomparsa ma 
che fino a qualche anno 
fa nascondeva per mesi 
interi uomini, animali e 
cose.
In provincia di Cremo-
na il paesaggio cambia: 
cascinali più ampi, pro-

prietà terriere anch’esse 
più ampie, sembra che la 
campagna si sia ripresa i 
suoi spazi e i suoi tempi. 
Il grande regista Ermanno 
Olmi girò nel castello di 
Soncino alcune scene del 
film Il mestiere delle armi, 
ma ancora prima la sua 
opera più famosa, L’albe-
ro degli zoccoli, fu realiz-
zato tra Martinengo, Palo-
sco e la campagna circo-
stante.
A Robecco d’Oglio c’è un 
campanile che svetta alto 
verso il cielo quasi fosse 
una guglia della Sagra-
da Familia di Barcellona; 
a Binanuova c’è una di-
nastia che da generazioni 
restaura e costruisce or-
gani di chiesa; a Pessina 
si ritrovano i luoghi e le 
atmosfere di un altro film 
capolavoro: novecento di 
Bernardo Bertolucci.
Volongo è il paese origi-
nario di Carla Fracci, la 
più grande étoile da poco 
scomparsa.
Tra Casalromano e Can-
neto scopriamo che una 
grossa turbina per la pro-
duzione di energia elettri-
ca fu costruita proprio lì 
da Hermann Einstein, pa-
dre di Albert. La famiglia 
Einstein per un breve pe-
riodo risiedette da quelle 
parti.
Mario Lodi, pedagogista, 
insegnante e scrittore era 
originario di Piadena.
Don Primo Mazzola-
ri, parroco di Bozzolo, fu 
una delle più significati-
ve figure del cattolicesimo 
italiano nella prima metà 
del Novecento.
C’è ancora da visitare 
qualche cascina, da fo-
tografare qualche antico 
documento, da fare il tifo 
per gli equipaggi in gara 
sul fiume, di attraversa-

re l’oasi del WWF “Le 
Bine”, e si arriva al vec-
chio mulino «che ormai 
non macina più» dove 
Giuseppe Verdi ambien-
tò parte del Rigoletto, e 
al vecchio ponte di bar-
che posto appena prima 
della foce in cui il fiume 
Oglio unisce le sue acque 
a quelle del grande Po.
Credo che per ciascu-
no di noi, nato in questa 
parte di Lombardia oggi 
chiamata ovest bresciano, 
il viaggio nel libro di Mor 
Stabilini sia un viaggio 
nella nostra storia e nella 
nostra memoria.
Perché tutti – quasi tutti 
– abbiamo fatto il bagno 
nelle spiagge del lago d’I-
seo o sulle rive del fiume, 
siamo andati in monta-
gna – magari in colonia 
– in Val Camonica, siamo 
andati in gita in battello a 
Montisola, abbiamo pas-
seggiato a piedi o in bici-
cletta sulle rive dell’Oglio.
Introduce il libro una pre-
gevole prefazione di Mino 
Martinazzoli. 
Il politico bresciano, 
scomparso dieci anni fa, 
originario di Orzinuo-
vi come Cesare, era suo 
amico, e aveva nel san-
gue lo stesso amore visce-
rale per il fiume.
Il testo era stato pubblica-
to a corredo di una car-
tella di fotografie e oggi 
Mor Stabilini lo ripropone 
volentieri ai suoi lettori.
Secondo diversi studio-
si sembra che il termine 
“Oglio” significhi “Tutto” 
e “Grande”.
Proprio come il libro di 
cui abbiamo parlato.

Per informazioni l’au-
tore risponde al n. 
3389995571.

Roberto Bedogna

Presbiterio

della Comunità

Parrocchiale

di Chiari

Mons. Gian Maria 

Fattorini

Via Morcelli, 7
030/711227

don oscar la rocca

Via Tagliata, 2
340 9182412

don Angelo Piardi

Viale Mellini tr.I, 2

SACRESTIA CHIESA OSPEDALE 

030/7102299
UFFICIO PARROCCHIALE

030/7001175

don serafino Festa

Piazza Zanardelli, 2
030/7001985 

don roberto bonsi

Piazza Zanardelli, 2
349 1709860

don luigi Goffi

Via Garibaldi, 5
349 2448762

ufficio Parrocchiale
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Centralino 

CG2000
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don eugenio riva

Via Palazzolo, 1
030/7006806

don enzo Dei Cas

Via Palazzolo, 1
030/712356

Centralino Curazia 

s. bernardino

030/7006811



26

VItA DELLA PARROCChIA ................

L'Angelo

Alle ore 20.45 del gior-
no 23 novembre si è ri-
unito il consiglio d’ora-
torio del Centro Giova-
nile 2000 con il seguen-
te ordine del giorno:
- presentazione giovani 
comunità di vita
- programma Avvento - 
Natale
- revisione sito e prossi-
mi lavori al CG2000

Eccezionalmente il con-
siglio si è svolto nella 
nuova casa dove c’è la 
comunità di vita dei gio-
vani. Don Oscar identi-
fica il posto dicendo che 
è sopra “casa delle suo-
re”, dove era presente 
la comunità delle suo-
re Dorotee e che spe-
riamo possa essere casa 

di una nuova comunità 
religiosa. Viene poi be-
nedetta la casa, utiliz-
zando due segni: l’olio 
di Nardo, per rendere la 
casa un luogo in cui si 
può respirare un buon 
profumo, il profumo del 
bene, e crocifisso di san 
Damiano. Dietro ripor-
ta il logo del CG2000 
perché rappresenta il le-
game con la comunità 
dell’oratorio.
I ragazzi che vivono nel-
la casa si presentano: il 
primo a parlare è Paolo 
Rossi, 21 anni. Vive già 
l’esperienza del servizio 
civile in oratorio ed è 
capo scout. Con lui An-
drea Antonini, 21anni, 
capo scout come Pao-
lo. Ci sono poi due ra-
gazzi che sono più lega-
ti all’esperienza dell’A-
zione Cattolica: Loren-
zo cocchetti, sempre 21 
anni, e Matteo Piantoni. 
Da quest’esperienza si 
attendono una crescita 
individuale e collettiva, 
mettendosi alla prova, 
lasciandosi sollecitare e 
stimolare dagli altri.
Don Oscar ricorda che 
l’esperienza durerà fino 
a giugno; a settembre 
l’idea è di ripartire con 
altri giovani. Si sotto-
linea poi che uno dei 
momenti più belli della 
prima settimana è sta-
to pregare insieme gio-
vedì sera durante l’a-
dorazione eucaristica. 
Poi condividere anche 
la semplicità della ta-
vola. Recuperando il 
nome CG2000 i ragazzi 
rinominano l’esperien-

za “Con-tatto giovani”, 
richiamando l’idea del-
la relazione con le per-
sone.
Passando al punto ri-
guardante la program-
mazione dell’ avvento, 
si ricordano domenica 
28 novembre la mes-
sa di inizio Avvento a 
Samber alle 9.30, gli in-
contri per gli adulti con 
padre Massimo, saba-
to 18 dicembre l’even-
to Starlight per adole-
scenti a Mantova e altre 
iniziative per gli adole-
scenti. Ripartirà anche 
il “Buongiorno Gesù” 
per ragazzi medie e ele-
mentari
Riguardo alla situazio-
ne sanitaria, don Oscar 
si è confrontato anche 
con l’ufficio oratori su 
pratiche e modalità. Ri-
corda di essere precisi 
nel registrare presenze 
nei vari momenti. Sono 
state richieste indicazio-
ni su come comportarsi 
per i campi scuola del 
periodo delle vacanze 
di Natale. È necessario 
richiedere che all’ini-
zio di ogni esperienza e 
campo scuola si sia tut-
ti negativi. È una tute-
la per l’oratorio, ma an-
che segno di attenzione 
nei confronti delle fami-
glie. In questo periodo 
non si sta dando a nes-
suno possibilità di fare 
feste in oratorio e l’ora-
torio stesso ha organiz-
zato solo cibi da aspor-
to. Pur nelle difficoltà, è 
anche questa una for-
ma di tutela.

Si è parlato poi di revi-
sione del sito del cen-
tro Giovanile e lavori 
futuri. In sito sarà rifat-

to da un papà che fa 
questo di lavoro. Sarà 
poi importante aggior-
nare i contenuti perio-
dicamente. Riguardo ai 
lavori, i vari gruppi si 
sono confrontati al pro-
prio interno, in partico-
lare rispetto alla riqua-
lificazione dello spazio 
che ospitava il vecchio 
campo in sintetico. Una 
delle idee emerse nello 
scorso CdO era quella 
di costruire una tettoia, 
come quella presente a 
San Bernardino. All’in-
terno Azione Cattolica ci 
si è espressi in maniera 
favorevole rispetto alla 
proposta della tettoia. Si 
suggerisce di riqualifica-
re il tendone prima, per 
non rischiare di “perder-
lo” come spazio. Al con-
tempo, si indica come 
prioritario mettere in si-
curezza la distesa di ce-
mento, anche se non 
costruire subito la tetto-
ia. Un’altra idea emersa 
è quella dello spazio po-
livalente al chiuso.
Agli Scout non piace 
particolarmente l’idea 
della tettoia. In orato-
rio manca un “polmone 
verde”... propongono la 
realizzazione di un bo-
schetto. Agli scout pia-
cerebbe inoltre tornare 
al CG con i ragazzi e la 
comunità capi. Sareb-
be bello tornare ad ave-
re una sede in oratorio, 
magari vicino a questo 
boschetto. Il gruppo tec-
nico suggerisce che si 
può valutare, ovviamen-
te con il supporto della 
diocesi, anche di siste-
mare in maniera diver-
sa gli spazi dei campi di 
beach-volley e basket. 
La Young Boys ricorda 

Consiglio di Oratorio 
23 novembre
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che in passato il cam-
po da calcio era stato 
un elemento di richia-
mo per l’oratorio. Oggi 
i campi sono strutturati 
male. Serve un campo 
di calcio appena si en-
tra. Tra le altre propo-
ste dei gruppi, anche 
una stanza attrezzata di 
appoggio alla cucina. 
Si raccolgono le idee.
I prossimi lavori saran-
no: terminare la recin-
zione e spostare giochi 
vicino al muro di confi-
ne con l’istituto Cadeo, 
dove erano un tempo. 
Sarà da valutare come 
utilizzare poi lo spazio 
che in questo modo si 
libererebbe. 
Si suggerisce di ipotiz-
zare la creazione di una 
commissione per valu-
tare al meglio per tut-
ti, al di là delle esigen-
ze dei singoli gruppi e 
delle diverse realtà, sul-
lo stile di quanto fat-
to nell’ideare il Centro 
giovanile. Don Oscar 
informa inoltre che si 
era valutato in passa-
to di acquistare la casa 
del cappellano della 
Casa di riposo. Sotto-
linea inoltre che tra le 
cose che andrebbero 
sistemate c’è anche la 
cappella Emmaus. 

Tra le Varie ed even-
tuali, dalla Young Boys 
informano che i cam-
pi da calcio che ven-
gono affittati, poi risul-
tano sporchi e pieni di 
immondizia. Lo stes-
so problema riguarda 
anche il campo gio-
chi. L’Azione Cattolica 
di Chiari si è candida-
ta per ospitare il mee-
ting provinciale. È stata 
chiesta la disponibilità 
per il 2022, valutando 
che saranno presenti 
almeno 1500 ragazzi. 
La data dovrebbe es-
sere quella del 22 mag-
gio. Il presidente dell’A-
zione Cattolica clarense 
chiede la disponibilità 
di tutti i gruppi dell’ora-
torio a dare una mano 
per la buona riuscita 
dell’evento. 
Domenica 5 dicembre 
si vivrà la giornata del 
ringraziamento in Par-
rocchia, con messa alle 
11.15. Il pranzo sarà 
invece in Villa Mazzotti.
L’Open Day della Casa 
di Alice è fissato per il 
18 dicembre su appun-
tamento, poi si apriran-
no iscrizioni per prossi-
mo anno.
L’8 dicembre, come 
sempre sarà la giornata 
dell’adesione all’Azione 
Cattolica.
Come ultima anno-
tazione don Oscar ri-
corda che l’oratorio si 
chiama “Centro Gio-
vanile 2000”. Chiede 
di valutare nei gruppi a 
quale Santo potrebbe 
essere intitolato.
Il prossimo consiglio 
viene fissato per marte-
dì 25 gennaio 2022.

Paolo Festa

Zona Pastorale VIII – Anno 2022

«Io accolgo te…».

PerCorso In PrePArAzIone 

Al sACrAMento Del MAtrIMonIo

ChIArI

sede: Oratorio Centro Giovanile 2000

PrIMo:

Giovedì 3-10-17-24 febbraio ore 20.45
Giovedì 3-10-17- 24-31 marzo ore 20.45
Ritiro conclusivo con consegna degli attestati 
domenica 3 aprile

seConDo:

Giovedì 29 settembre ore 20.45
Giovedì 6-13-20-27 ottobre ore 20.45
Giovedì 3-10-17-24 novembre ore 20.45
Ritiro conclusivo con consegna degli attestati 
domenica 27 novembre

Informazioni ed iscrizioni

presso l’ufficio Parrocchiale in via Garibaldi n.3, 
tel. 030 7001175
e mail parrocchiadichiari@libero.it

CAstelCoVAtI – CoMezzAno – CIzzAGo

sede: Oratorio di Castelcovati

Martedì 26 aprile ore 20,30
Martedì 3-10-17-24-31 maggio ore 20,30
Martedì 7-14 giugno ore 20,30

Informazioni ed iscrizioni

entro il 19 aprile presso l’ufficio Parrocchiale 
(ore 15-17 tutti i giorni tel. 030 718131)
o presso don Jordan, cell. 393 9113198

CAstrezzAto – CossIrAno – trenzAno

sede: Oratorio Pio XI Castrezzato

Sabato 24 settembre ore 20.30
Sabato 1-8-15-22-29 ottobre ore 20.30
Sabato 5-12-19 novembre ore 20.30
Domenica 20 novembre Santa Messa alle ore 18.00 
e consegna degli attestati

Informazioni ed iscrizioni

entro settembre 2022 presso
don Mario – castrezzato 
cell 320 1621371
don Flavio – trenzano 
e cossirano 
tel. 030 9977036
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Mercoledì 15 dicembre 
2021, alle ore 20.45, 
presso il Centro Giova-
nile 2000, si è riunito il 
Consiglio Pastorale Par-
rocchiale, eletto lo scor-
so mese di novembre, 
con il seguente ordine 
del giorno: 
1. Saluto del Prevosto, 
presentazione del nuo-
vo Consiglio, accetta-
zione di carica dei sin-
goli membri e scelta del 
segretario.
2. Autopresentazione 
dei singoli consiglieri 
e delle eventuali realtà 
che rappresentano.
3. Riflessioni circa le 
finalità del CPP e il 
“consigliare” nella 
Chiesa.
4. Scelta dei due rap-
presentanti del CPP nel 
CPAE.
5. Varie ed eventuali.
L’assemblea inaugurale 
del Consiglio Pastorale 
Parrocchiale si è aper-
ta con un momento di 
preghiera composto di 
tre parti: l’invocazio-
ne dello Spirito San-
to, l’ascolto della Pa-
rola di Dio e la lettura 

di un testo tratto dalla 
nota pastorale dell’epi-
scopato italiano dopo il 
4° Convegno ecclesia-
le nazionale di Verona 
del 2006, dal titolo “Te-
stimoni di Gesù Risorto, 
speranza del mondo”.    
Monsignor Prevosto ha 
salutato i presenti, rin-
graziandoli per aver ac-
colto l’invito a entrare 
nel nuovo Consiglio Pa-
storale in qualità di rap-
presentanti dei gruppi 
e delle varie realtà par-
rocchiali, per essere ve-
ramente doni a servizio 
della comunità.
Il Prevosto, alla luce 
della Parola di Dio tol-
ta dal libro degli Atti 
degli Apostoli procla-
mata all’inizio della se-
rata, ha proposto una 
riflessione sul contesto 
sociale in cui ci trovia-
mo a vivere, afferman-
do che l’attuale situa-
zione chiede di andare 
sempre più verso una 
“pastorale integrata”, 
intesa come stile della 
parrocchia missionaria. 
Essa, come nei primi 
tempi della Chiesa, è 

formata da una plurali-
tà di esperienze e situa-
zioni, di doni e ministe-
ri, orientati a intessere 
una trama di fraternità.
In questo orizzonte tro-
va il suo significato più 
profondo il rinnovo del 
Consiglio Pastorale Par-
rocchiale che è un or-
ganismo di comunione 
e di corresponsabilità 
nella missione ecclesia-
le a livello parrocchiale.
Il suo compito è quello 
di analizzare approfon-
ditamente la situazione 
pastorale, elaborare al-
cune linee per il cam-
mino della parrocchia 
ed esprimere il parere 
sugli atti di straordina-
ria amministrazione; re-
sterà in carica fino al 
2025.
Il Prefetto di sacrestia, 
dopo l’introduzione di 
Monsignor Fattorini, ha 
dato lettura dei mem-
bri del nuovo Consiglio, 
chiedendo a ciascuno 
una breve presentazio-
ne; ai consiglieri è stata 
poi consegnata dal Di-
rettore dell’oratorio la 
scheda per l’accettazio-
ne di carica e il Decre-
to di promulgazione del 
Direttorio per i Consigli 
Pastorali Parrocchiali.
Il Prevosto ha riconfer-

mato il segretario.
Guido Lorini e Giaco-
mo Bertoli hanno offer-
to la propria disponibi-
lità per collaborare nel 
Consiglio Parrocchia-
le per gli Affari Econo-
mici.  
Monsignore, accoglien-
do le indicazioni del 
Vescovo di Brescia, de-
lineate nella lettera per 
l’indizione del rinnovo 
degli organismi di co-
munione e di parteci-
pazione della parroc-
chia, si è soffermato 
alcuni istanti, eviden-
ziando una parola che 
piano piano sta entran-
do a far parte del no-
stro vocabolario e che 
Papa Francesco tanto ci 
racco-manda: la sino-
dalità.
Il Sommo Pontefice, 
nel discorso pronuncia-
to nell’ottobre 2015, in 
occasione del cinquan-
tesimo dell’istituzione 
del Sinodo dei Vesco-
vi da parte di Paolo VI, 
così esortava: “Il cam-
mino della sinodalità è 
il cammino che Dio si 
aspetta dalla Chiesa del 
terzo millennio. 
Il mondo in cui viviamo 
e che siamo chiama-
ti ad amare e a servi-
re, anche nelle sue con-
traddizioni, esige dalla 
Chiesa il potenziamen-
to delle sinergie in tutti 
gli ambiti della sua mis-
sione”.
Il desiderio di un cam-
mino da percorrere in-
sieme era stato ben au-
spicato anche da Mon-
signor Tremolada, sin 
dal giorno del suo in-
gresso nella nostra Dio-
cesi, l’8 ottobre 2017, 
e che ha trovato la sua 

Consiglio Parrocchiale 
Pastorale
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concretizzazione nella 
celebrazione della Mes-
sa Crismale, il 29 mar-
zo 2018. A tal propo-
sito, è particolarmente 
esemplificativo un pas-
saggio dell’omelia del 
Vescovo che, in quel 
Giovedì Santo, davanti 
al presbiterio riunito in 
Cattedrale, insegnò che 
cosa dobbiamo inten-
dere per sinodalità e su 
come immaginarla in 
atto nella Chiesa. 
“La sinodalità – affer-
mò Sua Eccellenza – è 
quel pensare, decide-
re e agire insieme che 
si compie nella Chiesa, 
secondo il cuore di Cri-
sto, e che deriva dalla 
comune esperienza del-
lo Spirito. Secondo il 
principio sinodale, tut-
ti i battezzati hanno un 
contributo da offrire al 
discernimento e alle de-
cisioni, poiché ognuno 
è portatore di una gra-
zia dello Spirito unica e 
irripetibile”. 
Ci chiediamo: come si 
esercita?
“Una Chiesa sinodale – 
ha spiegato il Vescovo 
citando Papa Francesco 
– è una Chiesa dell’a-
scolto, nella consape-
volezza che ascoltare 
è più che sentire. È un 
ascolto reciproco in cui 
ciascuno ha qualcosa 
da imparare. L’uno in 
ascolto degli altri e tutti 
in ascolto dello Spirito 
Santo”.
Monsignor Fattorini 
considera di fondamen-
tale importanza per il 
servizio del Consiglio 
Pastorale Parrocchiale 
nei prossimi anni, l’a-
nalisi approfondita del 
documento “L’arte del 

camminare insieme”, 
riflessioni sulla sinoda-
lità e il consigliare nella 
Chiesa, frutto di un in-
tenso lavoro del Con-
siglio Presbiterale e 
del Consiglio Pastorale 
Diocesano.
L’idea di Chiesa che 
emerge dalla lettura 
dello scritto di Monsi-
gnor Tremolada è quel-
la della piramide rove-
sciata.
“In alto – scrive il Ve-
scovo – non c’è il ver-
tice ma c’è la base, c’è 
l’intero popolo di Dio e 
non la gerarchia. Vi fos-
sero il Papa, i vescovi, 
i presbiteri e i diaconi, 
ci troveremmo davan-
ti a uno schema molto 
simile a quello monda-
no. Certo, anche nel-
la Chiesa non potrà 
mancare l’autorità, ma 
quelli che la esercitano 
stanno in basso, non in 
alto”.
Monsignor Prevosto ha 
poi illustrato sintetica-
mente la seconda par-
te del testo diocesano, 
richiamando l’attenzio-
ne su alcuni brevi pas-
saggi relativi al valore 
del consigliare e del co-
municare nella Chiesa 
attraverso il discerni-
mento.
Sua Eccellenza sostie-
ne che la tradizione cri-
stiana è unanime nel ri-
tenere che il consigliare 
nella Chiesa avviene in 
forza di un dono del-
lo Spirito Santo, quello 
appunto del consiglio.
Il Prevosto ha sottoli-
neato che il Vescovo, 
per l’argomentazione 
su questo aspetto tan-
to delicato, si è ispirato 
al pensiero di san Tom-

maso d’Aquino, evo-
cato a sua volta dal 
cardinale Carlo Maria 
Martini.
Così si legge: “L’arte 
del consigliare è lega-
ta al discernimento. 
Il discernere è previo 
al consigliare ed è più 
ampio; il consigliare 
rappresenta un esito 
specifico del discerne-
re e lo rende efficace 
in ordine al decidere”.
Da qui emergono in 
modo preciso i due 
atti con i quali si attua 
il decidere nella Chie-
sa: “il consultare, fatto 
di ascolto reciproco, di 
valutazione ponderata 
e di confronto schiet-
to, e il decidere, affida-
to a chi nella Chiesa ha 
il compito dell’autorità 
apostolica. L’uno e l’al-
tro condotti in spirito di 
fede e in piena docilità 
alla grazia dello Spirito 
Santo”.
Il consigliare nella Chie-
sa, secondo la rifles-
sione del nostro Ve-
scovo, deve coltivare e 
trasmettere una cono-
scenza amorevole della 

complessità della vita in 
genere e della vita ec-
clesiale in specie.
Monsignor Prevosto, 
terminata la presen-
tazione, ha invitato i 
gruppi e le varie realtà 
parrocchiali a vivere il 
cammino della sinoda-
lità, valorizzando la ric-
chezza delle risorse pre-
senti in ognuno e impe-
gnandosi a metterle in 
sinergia per il bene del-
la comunità. 
La serata si è conclusa 
con la preghiera di af-
fidamento alla Madon-
na, la Benedizione e un 
momento di fraternità.

Ferdinando Vezzoli 

uNO sTRumENTO

 PER LA TuA PREghIERA quOTIDIANA

Amen
La parola che 

salva
le Letture commentate

la Liturgia delle Ore

le Preghiere del 

cristiano
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L'Angelo

2. Cenni su agricoltu-

ra e sistema annona-

rio nel bresciano del 

primo ottocento

Poco o nulla, in realtà, è 
stato scritto sulla moda-
lità di gestione delle der-
rate alimentari a Brescia 
tra età moderna e XIX 
secolo. Per l’età moder-
na, la mancanza di fon-
ti adeguate a una tratta-
zione esaustiva è rimasta 
a oggi invalicabile: non è 
reperibile, a quanto pare, 
nell’archivio cittadino una 
serie completa e continua 
di dati sugli scambi e sui 
regolamenti granari locali, 
come ne esistono a Ber-
gamo, Desenzano o Man-
tova. Per ciò che concer-
ne l’Ottocento, l’attenzio-
ne rivolta ai sistemi an-
nonari è stata solitamen-
te inferiore, per via della 
graduale affermazione del 
principio del libero scam-
bio. Infatti, i complessi si-
stemi dirigistici e vincoli-
stici che avevano costella-
to l’Europa d’antico regi-
me scomparvero, lascian-
do spazio a un sistema 
di gestione delle derrate 
completamente nuovo, 
mutuato dal modello in-
glese, fondato sulla tran-
sazione circolazione dei 
cereali e da un livello di 
controllo molto meno pe-
netrante rispetto al passa-
to. Di riflesso, diventano 
più rare anche le fonti do-
cumentarie che accenna-
no a queste tematiche.
È chiaro comunque che 

per parlare di difficoltà 
annonarie bisogna an-
zitutto intendere quale 
fosse il potenziale agri-
colo di un dato territorio 
in passato (8). Il dipar-
timento del Mella vede-
va al proprio interno una 
fascia collinare - distretti 
di Brescia, Adro, Gargna-
no, Lonato e Salò - nella 
quale prevalevano anco-
ra i contratti mezzadrili e 
in cui i seminativi a cere-
ali dividevano lo spazio 
con le viti e i gelsi (e sulle 
sponde del lago di Garda 
cedevano il posto all’uli-
vo e all’agrumeto). La fa-
scia meridionale, preva-
lentemente pianeggian-
te, era annoverata tra le 
maggiori produttrici di 
mais e grano nell’Italia 
settentrionale: vi si pote-
vano già intravedere alcu-
ne tendenze d’avanguar-
dia, come uno spiccato 
ricorso al lavoro salariato 
e la crescente concentra-
zione della proprietà ter-
riera nelle mani del ceto 
borghese. Crebbe nel cor-
so del XIX secolo il peso 
delle colture alternative 
al binomio frumento-gra-
noturco (riso, patata) e si 
affermò il settore dell’alle-
vamento.
Queste condizioni di base 
permettevano una produ-
zione rilevante di generi 
alimentari, ma come già 
notava Antonio Sabatti 
nella sua descrizione del 
Bresciano, non sempre 
sufficiente ai fabbisogni 
interni, vista l’alta densità 

demografica (gli abitan-
ti erano saldamente oltre 
le 300.000 unità, escluse 
la val Camonica e l’Aso-
lano). La produzione to-
tale oscillava in base alle 
congiunture agricole: nei 
primissimi anni dell’Ot-
tocento si ottenevano in 
media 380.000 ettolitri 
di frumento e segale, as-
sieme a 1.170.000 etto-
litri di mais e miglio (ma 
nel 1810, per esempio, 
la produzione era rispet-
tivamente di 190.000 e 
446.870). Ciò non impe-
dì che tra seconda metà 
del Settecento e primo 
Ottocento si consumasse 
il passaggio tra il regime 
annonario vincolistico e 
autarchico, tipico dell’e-
tà veneta, a uno favore-
vole al libero commercio 
delle derrate. Brescia, a 
dire il vero, pareva avere 
tutto da perderci, essen-
do a pochi passi da ter-
ritori sterili (area alpina 
e dipartimento del Serio 
su tutti). Nelle sue piaz-
ze, è vero, si vendevano 
riso del Piemonte e grano 
del Mantovano, ma nel-
le annate buone i produt-
tori non si disdegnavano 
l’esportazione di prodotti 
agricoli verso la Svizzera 
e il Tirolo, dove si pote-
vano strappare guadagni 
maggiori.
Nel Bresciano si continuò 
a imporre politicamente 
un calmiere del pane, cal-
colandolo sul prezzo me-
dio dei cereali ricavato 
dalle transazioni sul mer-
cato cittadino: i dati regi-
strati relativi agli scambi 
urbani venivano poi in-
viati agli altri mercati gra-
nari della provincia, per-
ché ne fosse tenuto conto 
nella gestione dell’ammi-
nistrazione annonaria lo-

cale. Le piazze granarie 
principali erano quelle di 
Brescia, dove transitava-
no circa 300.000 ettoli-
tri di frumento all’anno, 
di Desenzano e di Iseo, 
dove se ne trattavano ri-
spettivamente 153.000 e 
32.000. Altri mercati se-
condari erano però pre-
senti a Chiari (il mercole-
dì), Orzinuovi, Pontevico, 
Verolanuova, Vestone. È 
appunto dalle carte rela-
tive al mercato della pri-
ma di queste comunità 
che ora si vuole descrive-
re una delle stagioni più 
dure vissute dai clarensi.

note

8. La bibliografia sull’a-
gricoltura bresciana 
nell’Ottocento è piutto-
sto ricca. Per la costruzio-
ne di questo paragrafo ci 
si è serviti sostanzialmen-
te di alcuni testi di sintesi 
recenti:
Paolo Tedeschi, I frutti ne-
gati: assetti fondiari, mo-
delli organizzativi, pro-
duzioni e mercati agrico-
li nel bresciano durante 
l’età della restaurazione 
(1814-1859), Fondazione 
civiltà bresciana, Brescia, 
2006; Storia dell’agricol-
tura bresciana. dall’anti-
chità al secondo ottocen-
to, a cura di Carlo Maria 
Belfanti, Mario Taccolini, 
Fondazione civiltà bre-
sciana, Brescia, 2008.
(2 - continua)

Fabrizio Costantini

Chiari, 1816: l’anno senza estate

continua la collaborazione tra “L’Angelo” e 
“Quaderni clarensi on line”, il sito di ricerca 
storica e archivistica clarense.
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opere Parrocchiali

O. G. 100,00
Offerte ufficio 62,50
Francesco 15,00
Associazione PRO-LOCO 
per utilizzo Duomo l’8/12 70,00
Piccola Accademia di San Bernardino 
in occasione del concerto in S. Maria 100,00
La Quadra Zeveto in occasione 
della S. Messa del 17/12 
in ricordo di tutti i propri defunti 50,00
Offerte per anniversi matrimonio 290,00
Adri e Giusi nel giorno 
della Sacra Famiglia ricordando 
il 40° anniversario di matrimonio 250,00
N. N. 25,00

busta natalizia

N. N. 2.000,00
N. N. 35,00
Famiglia Marini 200,00
N. N. 750,00
VE-LO 100,00
G. O. 100,00
N. N. 160,00
N. N. 50,00
N. N. 50,00

Chiesa del Cimitero 

restauro Pala Addolorata

Offerte cassettine 5/12/2021 13,00
Offerte cassettine 12/12/2021 24,00
Offerte cassettine 19/12/2021 17,00
Fratelli e sorelle Garzetti 
in ricordo del nipote Luigi 600,00
I cugini Foschetti, Garzetti, Massetti e 
Moletta a ricordo di Garzetti Luigi 250,00
I vicini di casa della Cooperativa Sole 
in memoria di Nestore Canesi 180,00
Mombelli Serina Maria 50,00
N. N. 150,00
Offerte Chiesa Ospedale 
dal 15/12 al 14/01 700,00

Chiesa s. Maria

I vicini di casa in memoria di Maria Terzi 35,00

Offerte dal 14 dicembre 

al 18 gennaio 2022

Madonna delle Grazie

Offerte cassettine 5/12/2021 4,00
Offerte cassettine 12/12/2021 7,00
Offerte cassettine 19/12/2021 13,00

restauro tela san Giuseppe

N. N. 20,00
La Chiesa SS. Trinità 100,00
Famiglia Rocco in ricordo 
di Giuseppe Rocco (organista) 50,00
B. G. M. F. 50,00
N. N. 50,00
N. N. 150,00
N. N. 50,00
S. G. 50,00
L. L. 50,00
N. N. 100,00
Giulio Festa e Elisa Betti 
in occasione della S. Messa del 26/12 
per anniversari di matrimonio 100,00
L. G. 20,00
In ricordo dei cari genitori 
Giuseppe e Maria 100,00
Giuseppe per Barberina 120,00
N. N. 50,00
Intenzione offerente 300,00
N. N. 100,00
N. N. in ricordo di propri defunti 100,00

Per la fame nel mondo

N. N. 20,00

restauro Cappella san luigi

Fratelli e sorelle Garzetti 
in ricordo del nipote Luigi 600,00

Chiesa santellone

In memoria del marito Mario 200,00

offerte per Caritas

N.N. in memoria di Benedetta 250,00
Girelli Giovanna 50,00

Cg2000

La Chiesa SS. Trinità 100,00
I cugini Foschetti, Garzetti, Massetti, 
Moletta in ricordo di Luigi Garzetti 250,00

radio Claronda

N. N. 200,00
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L'Angelo

Capita, se di mestiere 
fai per tanti anni il ma-
estro elementare, che ti 
conoscano tutti, e an-
cor più ti conoscono e 
ti diventano amici se 
metti il tuo tempo libe-
ro a disposizione di chi 
ne ha bisogno.
Bruno ha attraversa-
to oltre mezzo secolo di 
storia clarense: la sua è 
una storia di volonta-
riato, di condivisione, 
di impegno sociale e 
civile. Bastava e basta 
dire “il maestro Bru-
no”, non serve nemme-
no il cognome.
Per noi dell’Angelo era 
l’uomo dello Sport.  
Competente in tutte le 
discipline, scriveva di 
calcio, di tennis, di rug-
by, di pallavolo…
Ma non era il sempli-
ce cronista che dà no-
tizia delle azioni e del 
risultato di un incon-
tro. No, lui cercava di 
capire i protagonisti, di 
raccontarne le motiva-
zioni e i sentimenti, e 
contemporaneamen-

te di inculcare i valori 
di amicizia, di lealtà, di 
solidarietà, che devo-
no essere le caratteri-
stiche di uno spot sano 
e pulito.   
L’ha fatto per moltis-
simi anni e, anche 
quando s’è un po’ ri-
preso dalla malattia, 
che purtroppo non gli 
ha lasciato scampo, è 
tornato a scrivere su 
queste pagine.
Incontrerai Maradona, 
Paolo Rossi, Bearzot, 
Gianni Brera, Boniper-
ti, Pantani. Avrai anco-
ra molto da fare. Ciao 
e grazie,

La redazione 

bruno, l’Angelo…

A metà dicembre del 
2021 ci ha lasciato Bru-
no Mazzotti, il maestro 
Bruno Mazzotti. Ci ha 
salutati nel corso di un 
freddo inverno, in pun-
ta di piedi, lasciando un 
grande freddo ed un im-
menso vuoto nel nostro 
cuore. 
Il Circolo Acli di Chia-
ri, unendosi alla fami-
glia nel lutto, nel dolore 
e nella preghiera ne ri-
corda la figura di aclista 
a tutto tondo, di uomo 
e di cristiano impegnato 
nell’associazionismo e 
nel sociale. 
Bruno è stato un pila-
stro delle Acli di Chiari, 
sempre presente, sem-
pre attivo, sempre atten-
to ad elaborare pensiero 
e progetti educativi per 
gli aclisti e per le fami-
glie.
Iscritto alle Acli fin da 
giovane, negli anni ‘60 
e ‘70 del 900 è stato 
protagonista assieme ad 
altri amici di un grup-
po clarense di Gioven-
tù Aclista molto vivace 

e attivo. Erano anni di 
grande partecipazione 
nel mondo e nella Chie-
sa, di grande fermento, 
erano gli anni del Con-
cilio, della riforma, gli 
anni in cui il popolo di 
Dio sentiva davvero che 
come scriveva la Costi-
tuzione Conciliare Gau-
dium et Spes “Le gioie 
e le speranze, le tristezze 
e le angosce degli uomi-
ni d’oggi, dei poveri so-
prattutto e di tutti coloro 
che soffrono, sono pure 
le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angosce 
dei discepoli di Cristo.” 
E si lavorava sul territo-
rio per realizzare questa 
sensibilità, e cercare di 
costruire un mondo mi-
gliore. Anni in cui certo 
non mancarono anche 
contrasti e difficoltà. 
Bruno in quegli anni è 
stato oltre che dirigente 
di circolo, direttore delle 
Case per Ferie che il cir-
colo Acli di Chiari aveva 
in gestione a Igea Ma-
rina sul mare Adriatico, 
e a Corteno Golgi, in 
Valle Camonica. Bruno, 
in quanto maestro ave-
va i titoli per dirigerle, e 
spesso ricopriva anche il 
ruolo di economo. Era-
no case che svolgevano 
una doppia funzione: si 
iniziava prima con i tur-
ni della Colonia per i ra-
gazzi, in cui si accoglie-

Le ACLI

Bruno se n’è andato il 
15 dicembre scorso. 
Ce l’aspettavamo, la sua 
malattia non lasciava 
presagire nulla di buono. 
Eppure, eppure solo in 
quel momento abbiamo 

percepito la sua man-
canza, il suo non essere 
più con noi. Da qualche 
tempo la malattia lo te-
neva lontano dalla ra-
dio, tuttavia sentivamo 
che c’era, che in ma-
niera misteriosa era con 
noi, era presente. Bru-
no il maestro, la guida, 
l’educatore, l’altruista: 
quante definizioni si po-
trebbero elencare…

Tutte vere, ma per noi 
della radio Bruno era 
ed è semplicemente l’a-
mico. Un amico che ci 
ha fatto dono di un la-
scito importante fatto di 
ricordi, di chiacchiera-
te, di confronti, di scon-
tri talvolta, di lealtà e di 
disponibilità. All’ami-
co Bruno, prima ancora 
che al presidente di cla-
ronda inblu, va il nostro 
saluto ed il nostro grazie.

Elia e gli amici 
di Claronda

… e Radio Claronda
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Il 2 febbraio 1992 ve-
niva a mancare “La zia 
Pina”, Zia anche di cin-
que sacerdoti Festa. Era 
nata a Chiari nel giu-
gno 1903. Aveva fatta 
la professione religiosa 
come figlia di Sant’An-
gela e fu per moltissi-
mi anni Perpetua ed as-
sistente di casa di don 
Giacomo Cenini, sacer-
dote clarense decedu-
to nel 1965, che aveva 
la sua abitazione nel-
le case della Parrocchia 
dove, in seguito, ha tro-
vato dimora don Ma-
rio Rusich dal 1970 fino 
alla sua morte. Giusep-
pina Festa era chiamata 
un po’ da tutti i parroc-
chiani “zia Pina”, anche 
perché già aveva circa 
40 nipoti e poi moltissi-
mi figli dei nipoti. Con 
estrema sintesi ricordia-
mo i due frati france-
scani ed i tre preti: pa-
dre Flavio fu il primo ad 
essere ordinato nell’or-
dine dei Frati minori, 
lo seguì padre Marino 
nello stesso ordine. Pa-
dre Flavio era fratello 
del nostro don Serafino, 
è stato missionario in 
Africa per oltre 50 anni; 
è deceduto nell’Agosto 
2018 ed è sepolto nel-
la tomba dei Sacerdoti, 
nel nostro Camposanto.  
Padre Marino ha svolto 
il suo ministero princi-
palmente come parro-
co in diverse zone del-
la Sardegna. Da alcuni 
anni si trova a Caglia-
ri in un ospizio, sempre 
dei Frati minori.  Don 

Giovanni, (Gianni) Fe-
sta, classe 1941, è sa-
cerdote diocesano dal 
1966 ed ha svolto mol-
teplici servizi alla Chiesa 
che è in Brescia, anche 
come Assistente all’U-
niversità. Ora collabo-
ra con la Parrocchia di 
Castegnato.  Don Sera-
fino Festa è l’ultimo cre-
sciuto anche con la Zia 
Pina. Sacerdote dal giu-
gno 1974, ha poi svol-
to parecchi incarichi in 
diverse parrocchie; l’ul-
timo è stato come Par-
roco nella parrocchia 
di Rovato, a Nord del-
la Stazione. Dall’autun-
no 2013 è collaborato-
re, sempre attivo, qui a 
Chiari. Il quinto prete è 
don Riccardo Festa, fi-
glio della seconda so-
rella di don Giovanni, 
sposata con altro ceppo 
di Festa. Quando Ric-
cardo aveva pochi anni 
i genitori si sono trasfe-
riti in terra milanese. In 
seguito Riccardo è en-
trato nel Seminario am-
brosiano e ben ricorda 
l’amicizia con Pieranto-
nio Tremolada, attua-
le Vescovo della nostra 
Diocesi. Ora ha 67 anni 
ed è Prevosto e coor-

dinatore della grande 
parrocchia di Gallarate, 
che fa parte dell’Archi-
diocesi ambrosiana. Ri-
cordo come la Zia Pina 
era contenta nel vede-
re crescere le vocazioni 
nei nipoti e pronipoti, 
ivi comprese due suo-
re. Durante la celebra-
zione Eucaristica per il 
suo funerale don Sera-
fino, con cui aveva con-
diviso i primi 17 anni 
del servizio sacerdotale, 
ha rievocato le moltepli-
ci attività “missionarie” 
compiute dalla zia, una 
donna apparentemente 
gracile, ma sempre lu-
cida negli obbiettivi di 
fare del bene, attraver-
so il servizio al Signore, 
alla Chiesa tutta ed ai 
sacerdoti in particola-
re. Questo ricordo a 30 
anni dalla dipartita per 
il Paradiso vuol essere 
un invito a conservare 
nella memoria e negli 
archivi parrocchiali una 
pagina luminosa della 
storia clarense, sapendo 
che sarà irripetibile. 

Giuseppe Delfrate  

giuseppina Festa 
a 30 anni dalla morte 

vano anche quelli in dif-
ficoltà economica e so-
ciale, e poi si continua-
va come Casa per Ferie 
per le famiglie.
Negli anni Bruno ha poi 
ricoperto molteplici ruo-
li per l’associazione, da 
consigliere di presiden-
za, a Vicepresidente e 
Amministratore del cir-
colo. Nel suo cassetto 
di casa sono conservate 
gelosamente le medaglie 
e gli attestati che certi-
ficano questo suo esse-
re sempre parte attiva 
dell’associazione: la me-
daglia che gli è stata as-
segnata in occasione del 
50° del circolo, e quella, 
più recente del 70° delle 
Acli clarense. 
Del suo impegno acli-
sta fa in realtà parte an-
che il suo impegno po-
litico. Nel 1996 mancò 
di un soffio l’elezione al 
Senato della Repubblica 
nel collegio uninominale 
di Chiari. Le Acli sono 
apartitiche, ma la scel-
ta di candidarsi inten-
dendo la “Politica come 
forma più alta di Cari-
tà” (San Paolo VI) era 
la conseguenza di quella 
Fedeltà alla Democrazia 
che assieme alla Fedel-
tà al Lavoro e alla Chie-
sa appartiene al DNA 
dell’associazione. 
Ancora oggi Bruno, al 
momento della scom-
parsa, era un autorevole 
componente della presi-
denza delle Acli di Chia-
ri. A lui, per l’impegno 
di tutti questi anni, per 
la testimonianza e l’e-
sempio di cristiano adul-
to che ha lasciato, va 
l’infinita riconoscenza di 
tutti gli aclisti di Chiari. 

EssaA per 
il Circolo Acli Chiari
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L'Angelo

Alessandro Gozzini 
cosi ha ricordato Pietro 
bontempi il giorno del 
funerale

“Non sono solito inter-
venire in queste circo-
stanze, ma mi è sembra-
to giusto spendere oggi 
alcune parole in ricordo 
di Piero, così eravamo 
soliti chiamarlo. 
Sono lontani ormai gli 
anni del suo impegno at-
tivo, ma proprio per que-
sto credo sia un nostro 
preciso dovere quello di 
non dimenticare o quan-
tomeno non dimenticare 
troppo presto i compagni 
di viaggio.
È stata la sua lunga vita, 
una vita permeata dalla 
fede, una fede coeren-
te vissuta nel senso più 
autentico, cioè una fede 
missionaria, una fede 
fatta di impegno. 
L’oratorio, la biblioteca 
parrocchiale, la diffusio-
ne della stampa cattoli-
ca, ma soprattutto la ca-
techesi, come apostolato 
e formazione permanen-
te, vissuta alla luce del-
la proposta e del cammi-
no dell’Azione Cattolica, 
associazione all’interno 
della quale ha anche ri-
coperto ruoli diversi. 
Ricordo sempre con pia-
cere i tanti momenti di 
confronto e di dialogo 
sui tanti temi che in anni 
difficili scuotevano non 
solo la Chiesa, ma l’inte-
ra società; momenti nei 
quali però il discorso ve-
niva sempre ricondot-
to al concreto della no-
stra realtà e lì emergeva 
sempre il suo zelo, la sua 
passione, la sua preoccu-
pazione per il futuro del-

la nostra comunità.
Pensando a Piero, in 
questi giorni, mi è ve-
nuta una riflessione che 
vorrei condividere con 
voi. In molti nei giorni 
scorsi abbiamo seguito, 
in vario modo, i funera-
li di stato del presidente 
del parlamento europeo, 
e consideravo come tut-
to ciò che di buono e di 
giusto è stato detto su di 
lui non è vero solo oggi, 
ma sarà vero anche do-
mani, anche fra 27 anni, 
quelli necessari, se Da-
vid Sassoli fosse vissu-
to, per raggiungere l’età 
dei 92 di Piero quando, 
probabilmente, non ci 
sarebbero stati funera-
li di stato e tutta l’atten-
zione mediatica di questi 
giorni.
Questo per dire che è 
giusto che una comuni-
tà, in questo caso la no-
stra comunità parroc-
chiale, conservi un de-
bito di riconoscenza ver-
so coloro che ne hanno 
condiviso il cammino, 
perché anche se sono 
lontani gli anni dell’im-
pegno, ciò che è stato 
dato, ciò che è stato co-
struito rimane nel tem-
po e noi, se pure incon-
sapevoli, ne cogliamo, 
in certa misura, ancora 
oggi i frutti.
Sono grato alla Prov-
videnza per aver avu-
to Piero come amico e 

Pietro bontempi

Il 14 gennaio, in una 
giornata dal sapore 
quasi primaverile, sen-
za rumore, quasi in 
punta di piedi, ci ha la-
sciato il nostro amico 
Pietro Bontempi (per 
tutti Piero). 
Con tanta nostalgia e 
rammarico, ricordiamo 
la sua presenza attiva 
ma discreta, una  testi-
monianza di fede e ca-
rità tra noi.
Piero è stato una co-
lonna dell’Azione Cat-
tolica: ci ha insegnato il 
valore dell’amicizia nei 
vari gruppi, l’impegno 
per costruire relazioni 
e legami ed il significa-
to dell’A.C. ( Agire da 
cristiani nella comuni-
tà, nei luoghi di lavoro, 
in famiglia e nella so-
cietà).
E come ci ha ricorda-
to il Parroco, durante 
le esequie, non è stato 
un “eroe” come lo in-
tendiamo oggi, ma una 
persona che ha fat-

to “cose straordinarie” 
nella “quotidianità”.
Damiano, il nostro pre-
sidente parrocchia-
le, nell’ultimo saluto al 
caro Piero ne ha sot-
tolineato alcune carat-
teristiche: testimone 
gioioso di Gesù, guida 
autentica nella sua fa-
miglia e nella comunità 
clarense, amico vero… 
nonostante la differen-
za d’età ha sempre cer-
cato di camminare in-
sieme, con delicatezza 
e sincerità, nella moda-
lità più semplice e con 
un “grande sorriso”, 
specchio della  gioia 
che cercava di trasmet-
tere a tutti noi.
Ed è proprio con que-
sto contagioso sorriso 
che vogliamo ricordar-
lo e ringraziarlo per ciò 
che ha fatto, ma so-
prattutto per quello che 
è stato.
Ciao Piero

I tuoi amici di 
Azione Cattolica

Il nostro saluto 

È stato un lucido rappresentante del mondo cat-
tolico, come era chiamato l’insieme delle attività 
parrocchiali fino a circa 30 anni fa. 
Egli contribuì efficacemente a diffondere la stam-
pa cattolica prodotta dalle Case editrici che erano 
in sintonia con la Chiesa italiana, per promuovere 
un vero apostolato missionario dei laici cristiani. 

G.D.

come esempio, soprat-
tutto per la sua capacità 
di saper - alla luce della 
fede - superare avversità 
e incomprensioni.
Sono certo che il Signo-

re non indugerà nell’ac-
coglierlo in quella luce e 
in quella pace in cui ha 
sempre sperato e credu-
to durante tutto il suo 
cammino terreno”.
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«C’è il mare che mi por-
ta sempre i tuoi pensie-
ri, le tue carezze, la tua 
presenza… 
C’è il mare che mi ricor-
da che l’infinito e la sua 
musica possono trovare 
spazio in un piccolo gu-
scio… 
Allora, io mi faccio mi-
nuta come un palmo di 
mano. Attendo che si 
adagi lì il mondo. C’è il 

mare che ricompone sempre tutto».
(dalla raccolta “rubo parole al cielo” di maria 

letizia del zompo)

Buon compleanno cara Mamma.
La tua Maria

M a r i n e l l a  Ve r t u a 
i n  B a r i s e l l i

2 8 . 2 . 1 9 4 7  -  1 5 . 1 0 . 2 0 0 9

Ma un triste destino ti 
portò via da me: diven-
ne tutto gelo in questa 
casa senza te…

Giuliana

E d g a r d o  M o n d i n i 
2 . 9 . 1 9 3 1  -  2 3 . 1 0 . 2 0 2 0

Sei sempre vicino a noi 
perché l’amore che ci 
lega è più forte della 
morte.

I tuoi cari

F r a n c e s c o  Fe r r a r i
1 2 . 3 . 1 9 2 4  -  1 8 . 2 . 2 0 0 2

Resterai per sempre nei 
nostri cuori.

I tuoi cari

M a r i a  Ac e t i 
i n  M e r c a n d e l l i

7 . 9 . 1 9 4 1  -  8 . 6 . 2 0 2 1

184. Mazzotti Bruno Lorenzo di anni 74
185. Garzetti Luigi 50
186. Tomasoni Luigi 81
187. Navoni Emma 82
188. Facchi Anna 89
189. Parente Elio 78
190. Locatelli Angela 100
191. Manenti Umberto 78
192. Cirimbelli Onorato 83
193. Cropelli Lina 93
194. Terzi Maria 97
195. Mombelli Giuseppe 81
196. Facchetti Giacoma 93
197. Salvoni Giulio 88
198. Canesi Nestore Paolo 79
199. Festa Maria 89
200. Massetti Teresa 91
201. Soldi Emma 82
202. Goffi Luigi 85

1. Zotti Pasqua di anni  83
2. Bonini Antonietta 97
3. Simoni Francesca 86
4. Duci Margherita 82
5. Fogliata Maria Rosa 74
6. Ferrari Leonardo 85
7. Lazzarini Roberta 55
8. Bontempi Pietro 92
9. Lussignoli Marina 44

Anagrafe dal 14 dicembre al 18 gennaio 2022 

Defunti 2021

Defunti 2022



Bicentenario Morcelliano: 2 gennaio 2021 – 2 gennaio 2022


